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La seduta è aperta alle 14.5. 
Miniscalchi, segretario, dà le t tura del pro-

cesso verbale della seduta precedente. 
(È approvato). 

Ctngedi. 
Presidente. Hanno chiesto congedo, per mo-

t ivi di famiglia, gl i onorevoli: Poli, di giorni 
5; Campi, di 8 ; Tornielli , di 8 ; Medici, di 1; 
Rocco, di 15; Lampiasi , di 20; Contarmi, di 
15; Serristori, di 5; Vetroni, di 10; Pizsorni, 
di 15; Florena, di 30; Luchini Odoardo, di 8; 
Cereseto, di 3 ; Donnaperna, di 2 ; Sp i r i to 
Francesco, di 15 ; Testasecca, di 60 ; Gian-
turco, di 8; Murmura, di 8; Bonanno, di 15; 
Sanfìlippo, di 8; Giunti , di 4; Palbert i , di 8; 
Arlotta, di 2; Weil-Weiss, di 8; Spiri to Be-
niamino, di 3; De Prisco, di 8; Casale, di 10; 
Brunet t i E., di 7. Per motivi di salute, gli 
onorevoli : De Giorgio, di giorni 8 ; Calieri 
Giacomo, di 15; De Riseis Luigi, di 15; Gia-
nolio, di 5 ; Fani , di 15; Pompil j , di 8; De 
Luca, di 8; Ungaro, di 10; Scaglione, di 8 ; 
Goja, di 8 ; De Novellis, di 8 ; Grippo, di 10; 
Pivano, di 8 ; Reale, di 30; Pini , di 8 ; Ma-
scia, di 5; Bocchialini, di 10; Sanseverino, di 
15; Vianello, di 10; Guzzi, di 12; Cagnola, di 
5; Quintieri, di 30; Coffari, di 25 ; D'Andrea, 
di 8; Ricci Paolo, di 15; Leonetti , di 25; 
Bertoldi, di 8; Calvanese, di 6; Tiepolo, di 8; 
Perrotta, di 8; Oliva, di 5; Melli, di 8. Per 
ufficio pubblico, gli onorevoli Alessio, di 
giorni 10; Palumbo, di 12. 

(Sono conceduti). 

Sulla salale del d e p u t a i Tassi. 
Radice. Domando di parlare. 
Presidente. P a r l i . 
Radice. Ier i correvano gravissime notizie 

sulla salute del nostro carissimo collega Tassi: 
non dubito che la onorevole Presidenza avrà 
assunte informazioni e prego quindi l'onore-
vole presidente di volerle comunicare alla 
Camera. 

Sono sicuro di essere interprete dei sen-
t iment i di tu t t i facendo i più ardent i voti 
per una pronta guarigióne del nostro caro 
collega. 

Presidente. La Presidenza si è preoccupata 
del doloroso fat to della malat t ia dell'onore-

vole Tassi. Ier i sera pareva che non ci fosse 
alcuna apprensione: ma s tamatt ina la malat-
t ia si è aggravata alquanto, ma sempre senza 
presentare serio pericolo. 

10 quindi mi auguro che le notizie conti-
nuino ad essere buone: del r imanente è arr i-
vato proprio ora alla Camera un autorevole 
collega, l 'onorevole Rampoldi, che ha visi-
tato da poco l 'onorevole Tassi, ed egli può 
darci le notizie più recenti. 

Onorevole Rampoldi... 
Rampoldi. Torno ora dalla casa dove giace 

infermo il carissimo collega onorevole Tassi, 
e sono lieto di confermare Je buone notizie 
che teste ci ha comunicato il nostro i l lustre 
presidente. 

Lettura di alcune proposte di l egge d'iniziativa 
parlamentare. 
Presidente. Prego gli onorevoli segretari di 

dar let tura di cinque proposte di legge di 
iniziat iva parlamentare presentate dagli ono-
revoli Tassi ed altri , Caldesi e Giovanelli , 
Gallo, Bianchi, Brunicardi ed altri , e che 
gli Uffici hanno ammesso alla lettura. 

Miniscalchi, segretario, legge: 
P r o p o s t a di legge dei deputati Tassi , Mont i -Guarn ie r i , 

G . Cal ier i , G iaccone, Falletti, Cor tes i , Danieli, 
Cuzz i , Beduschi , T r ipep i , Far inet , Arnabold i , Im-
periale, E. Far ina, Cipell i , Mazza , Podestà, Tecch io , 
Caval l i , De Nobili , Ghillini, C o r n a l b a , Vischi , C o t -
tafavi , Cavagnar i , Binelli, T o z z i , Fabr i , Roselli, 
De Michele, D. Pozz i , Ser ra lunga , Pais, Tornie l l i , 
B iscarett i e C o m p a n s . Unif icazione della legisla-
z ione sulla caccia. 

Articolo unico. 
È data facoltà al Governo del Re di prov-

vedere per Decreto Reale alla unificazione 
della legislazione sulla caccia per tu t to il 
Regno. 
P r o p o s t a di legge dei deputati Ca ldes i e Giovanell i . 

Art. 1. 
11 servizio degli assegni ai veterani con-

cessi e da concedersi a norma della legge 
4 marzo 1898, n. 46, è affidato alla Cassa dei 
depositi ê  prest i t i , la quale provvederà allo 
immediato pagamento degli assegni concessi 
sino alla completa loro estinzione. 
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Art . 2. 

Alla Cassa dei deposit i e pres t i t i sarà per-
tanto devoluto lo s tanziamento disposto colla 
legge 18 dicembre 1892, n. 489, che sarà man-
tenuto sino a totale estinzione delle somme 
ant ic ipate al t i tolo suddetto coi re la t iv i inte-
ressi. 

Proposta di legge del deputato Gallo. 

Art . 1. 

Tut te le decime di qualsiasi specie e na-
tu ra dovute in Sicilia al Demanio dello Stato 
ed a l l 'Amminis t raz ione del Fondo pel culto, 
anche quando sieno convert i te in denaro, o 
convenzionalmente o g iudiz ia r iamente rico-
nosciute, sono abolite senza compenso. 

Ar t . 2. 

Tut te le decime di qualsiasi specie e na-
tu ra dovute in Sicil ia ai vescovi, ai minis t r i 
del culto, ai sacerdoti di qua lunque d ign i tà 
e grado, alle chiese ed a qualsiasi corpo mo-
rale ecclesiastico, anche quando fossero s ta te 
convenzionalmente o g iudiz ia r iamente con-
ver t i te in denaro o riconosciute, sono abolite. 

Rimangono salve ed impregiudicate le di-
sposizioni del Codice civile intorno alle en-
fiteusi ed alle rendi te perpetue. 

Art , 3. 

Le persone e gli enti , i quali , alla pub-
blicazione della presente legge, si t rovano 
nel possesso civile e nel la a t tua le percezione 
delle decime, hanno dir i t to ad un compenso 
annuo in denaro, l imi ta to per le persone alla 
loro vita na tura le e per gli ent i alla v i ta 
na tura le delle persone che percepiscono un 
qualsiasi emolumento sul reddi to delle de-
cime. 

Art . i . 

I l compenso previs to dall 'ar t icolo prece-
dente sarà fissato in equa misura colle norme 
che verranno date da un Regolamento, in 
proporzione del reddi to r icavato dalle decime, 
da non eccedere mai i due terzi del reddi to 
a t tuale . 

Siffatto compenso sarà determinato e ri-
scosso per mezzo di ruol i speciali, da com-
pilarsi da una Commissione cost i tui ta nei 
modi che ver ranno indicat i nel Regolamento, 

a solo carico dei maggior i a t tua l i possessori 
di ter re soggette a decime. 

Art . 5. 

I ruoli speciali saranno va r i a t i nei modi 
e colla garanzia previste dal Regolamento , 
ogni qualvolta avverrà la morte di qualcuna 
delle persone accennate nel l 'ar t icolo 3, ne l 
.guale caso la diminuzione del debito andrà 
r ipa r t i t a a favore dei debitori indicat i nel 
capoverso dell 'art icolo precedente . 

Ar t . 6. 

II G-overno del Re è autorizzato a pubbl i -
care un Regolamento per la esecuzione della 
presente legge. 

Proposta di legge del deputato E. Bianchi. Aggrega-

zione della fraz ione di Co l lemezzano (Cec ina) 

al Collegio politico di Volterra. 

Artìcolo unico. 

La frazione di Collemezzano, comune di 
Cecina, è distaccata dal Collegio di Lar i ed 
aggregata a] Collegio di Vol terra per gli ef-
fe t t i della legge elettorale poli t ica. 

Proposta di legge dei deputati Brunicardi, Angiolini, 

Rospigliosi, Civelli, Barzilai, Ridolfì, Brunetti Eu-

genio, Mazza, Callaini, Morandi , Serristori , Lu-

chini Odoardo . Tombola a favore del l 'Opera Pia 

per assistere i figliuoli derelitti dei condannat i , 

della Pia Casa di Patronato pei minorenni e della 

Casa di rifugio per le minorenni corrigende. 

Art . 1. 

L 'Opera Pia per assistere i figliuoli dere-
l i t t i dei condannati , la P ia Casa di pa t ronato 
pei minorenni , e la Casa di r i fug io per le mi-
norenni corrigende di S. Fel ice a E m a sono 
autorizzate a tenere in proprio beneficio una 
tombola telegrafica nazionale per l ' ammontare 
di l ire 800,000. 

Ar t . 2. 

I suddet t i t re Asil i sono all 'uopo autoriz-
zati ad emettere 800,000 cartel le al prezzo di 
l ire una ciascuna. 

Ar t . 3. 

La tombola sarà esente da ogni tassa e da 
ogni d i r i t to erariale . 
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Art. 4. 
Con Decreto Reale saranno determinate 

le disposizioni perla esecuzione della presente 
legge. 

Presidente. In altro momento si stabilirà il 
giorno dello svolgimento di queste proposte 
di legge. 

Ringraziamenti. 

Presidente. Comunico alla Camera un te-
legramma da Catanzaro inviato alla Presi-
denza della Camera dalla famiglia La Russa: 

« Ringraziando V. E. comunicazione fat-
tami pregola interpretare sentimenti miei, fa-
miglia di riverente riconoscenza verso la 
Camera per le condoglianze votate in occa-
sione della morte del compianto mio geni-
tore senatore La Russa, accogliere grati no-
stri sentimenti verso sua persona per bene-
vola parola direttaci. 

« Firmato: I . La Russa. » 

Interrogazioni. 

Presidente. L'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni. Viene prima quella dell'onore-
vole Magliani al ministro dell'istruzione pub-
blica « per conoscere se sia vero che pensi 
di instituiré un liceo-ginnasio a Portici, in-
vece di instituiré il quinto liceo-ginnasio in 
Napoli. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l'istruzione pubblica ha facoltà di rispon-
dere a questa interrogazione. 

Manna, sottosegretario di Stato per la pubblica 
istruzione. I l Ministero ha ricevuto in data del 
14 gennaio un'offerta della Giunta munici-
pale di Portici per la istituzione di un liceo-
ginnasio in quel Comune, e naturalmente si 
è riservato di studiarla. Per la istituzione 
di un quinto liceo-ginnasio in Napoli vi è, 
fra gli altri, un voto dell'Associazione na-
zionale degli scienziati, dei letterati ed ar-
tisti, ed il Ministero non può non tenerne 
conto. L'onorevole Magliani sa come oltre la j 
difficoltà di trovare in Napoli un edifìcio di- j 
sponibile conveniente, v'è quella della man- j 
canza di fondi che ascenderebbero a più di j 
35,000 lire. Ma l'onorevole Magliani sa del j 
pari come e guanto il ministro della pub-
blica istruzione si interessi per Napoli, e sia . 

certo che il ministro per primo sarà lieto, 
se potrà, superando quelle difficoltà, dare a 
quella nobile città una novella prova del suo 
interessamento. {Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Magliani per dichiarare se sia o no 
sodisfatto. 

Magliani. Io debbo rettificare in una sola 
parte la risposta con tanta cortesia favori-
tami dall'onorevole sotto-segretario di Stato, 
ed è rispetto alle difficoltà di trovare un edi-
fìzio adatto per il nuovo Istituto, nonché alle 
difficoltà di trovare i fondi necessari per man-
tenerlo. 

È certo che parecchie volte dalla città di 
Napoli, da vari sodalizi sono stati fatti voti 
e premure vivissime per l'istituzione di un 
quinto liceo-ginnasio il cui bisogno è asso-
lutamente indiscutibile, perchè, come certo 
risulta all'onorevole sotto-segretario, la con-
dizione degli studi classici a Napoli è la se-
guente: ginnasi e licei moltiplicati all'infi-
nito con vero disordine per via di classi 
aggiunte, tal che non un quinto, uè un sesto, 
nè un settimo liceo-ginnasio, ma forse il 
doppio ne esistono in modo informe e, ripeto, 
deplorevole, non solo per la mancanza di di-
sciplina, ma anche per la mancanza del per-
sonale, perchè i professori non possono essere 
reclutati con quei criteri con cui si provvede 
alle nomine ordinarie. 

Ora con queste difficoltà non è mai stato 
fatto cenno che il comune di Napoli abbia 
rifiutato i locali ; anzi recentemente io debbo 
ricordare che il voto dell'Associazione fra i 
letterati e scienziati è stato trasmesso al 
Ministero della pubblica istruzione appunto 
a mezzo del suo presidente che è il sindaco 
di Napoli. E questa la dimostrazione più 
evidente che il comune di Napoli, quando si 
dovrà provvedere sul serio all'istituzione di 
un quinto liceo-ginnasio, sarà non propenso, 
ma dispostissimo a fare tutti i sacrifici. 

Di guisa che, mentre ringrazio l'onore-
vole sotto-segretario di Stato della risposta 
sua cortese, io lo prego di tener presente 
questa mia affermazione, che cioè da nulla 
risulta che il comune di Napoli abbia rifiu-
tato o sia per rifiutare i sacrifici necessari 
per l'istituzione .di un quinto liceo-ginnasio. 

E questo basti per lo svolgimento della 
mia interrogazione. 

Presidente. Verrebbe ora una interrogazione 
dell'onorevole Santini al ministro delle poste 
e dei telegrafi; senonchè, essendo egli in 
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congedo per motivi di salute, questa inter-
rogazione è differita. 

Segue la interrogazione dell ' onorevole 
Teofilo Rossi al ministro della guerra « per 
sapere se non creda opportuno, anzi neces-
sario far traslocare la polveriera di San Paolo, 
fonte continua di t imore e di pericolo per 
gli abi tant i di Torino. » 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onore-
vole ministro della guerra. 

Peiioux, ministro della guerra. Io posso assi-
curare completamente l 'onorevole Teofìlo 
Rossi. Pr ima di tut to dirò che fin dal 1891 
una Commissione competentissima stabilì che 
potevansi senza difficoltà alcuna e senza pe-
ricolo conservare le cartuccie in polveriere 
nel l ' in terno della città non solo, ma anc te 
nelle caserme. La Commissione che stabilì 
questo principio era presieduta dall ' i l lustre 
generale Ricotti . 

Ora posso dire all'onorevole Teofilo Rossi 
che in questo momento nella polveriera di 
San Paolo non vi sono che cartuccie, perchè fin 
dal marzo 1899 il Ministero è addivenuto a 
questa misura di separare gli esplodenti pe-
ricolosi dalle cartuccie. Si aggiunga pure a 
questo fatto, che stabilisce già il nessun pe-
ricolo in questo momento della polveriera di 
San Paolo vicino a Torino, che è allo studio 
un progetto già abbastanza avanzato per al-
lontanare questi depositi non solo, ma anche 
al tr i che pure sono vicini a Torino. 

Quindi posso assicurare l'onorevole Teofilo 
Rossi che oltre a che non vi sono assoluta-
mente pericoli presentemente, quella parte 
che potesse anche lontanamente supporsi peri-
colosa potrà essere tolta fra breve. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Teofìlo Rossi, interrogante. 

Rossi Teofilo. Ringrazio l'onorevole mini-
stro della guerra per la sua cortese risposta. 
.Avevo presentato questa mia interrogazione 
all' indomani dello scoppio di Avigliana, 
quando appunto nella città di Torino si era 
manifestato un serio timore pel caso che 
avessero potuto scoppiare la polveriera di San 
Paolo o altri depositi di polvere che vi sono 
in quella città. Dopo d'allora l 'autorità mi-
litare ha autorizzato il sindaco di Torino a 
rassicurare quella popolazione; e io dopo di 
allora, appunto ho presentato questa inter-
rogazione per poter ottenere dall 'onorevole 
ministro una dichiarazione esplicita in pro-
posito. 

L'onorevole ministro sa che vi sono a To-
rino tre depositi di polvere oltre quello di 
San Paolo: quello di San Carlo, quello di Bor-
gata Sassi e quello del Regio Parco. E vero 
che anche di questi si è detto che non con-
tenevano altro che munizioni e cartuccie, 
come quelle che possono essere contenute in 
qualunque deposito o caserma; ma è vero an-
che che in queste polveriere, se non vi fosse 
un pericolo speciale, non si darebbe un or-
dine speciale alla guardia, vale a dire un in-
carico di conservazione e di vigilanza molto 
maggiore. Questo lo so per conto mio, perchè 
anch'io non molto tempo fa ebbi occasione di 
prestare servizio di guardia alla polveriera di 
San Paolo, servizio molto più vigilante che in 
quartiere. 

Ringrazio l'onorevole ministro degli affi-
damenti che mi ha dato. Conosco anche la 
lettera del comandante della piazza di Torino 
dove è detto che quando il Ministero com-
petente avesse dato autorizzazione si sarebbe 
costruita una nuova polveriera lontana dal 
centro di Torino. 

Non possoche dichiararmi sodisfatto; ma 
in questa occasione, poiché ho facoltà di par-
lare, vorrei pregare l'onorevole ministro di 
vedere se non sia il caso di studiare la que-
stione di queste fabbriche di polvere. Poiché 
siamo nella occasione speciale di un disastro 
accaduto da poco tempo in Piemonte, veda 
se non sia il caso di studiare che questi di-
namitifici mandino lontano dal luogo di 
produzione le materie prodotte e le riserve 
che servono per il Governo. Poiché il mini-
stro sa che di 14 mila chilogrammi di dina-
mite scoppiati in Avigliana, gran parte erano 
riserve per il Governo. 

Se queste riserve vengono portate lontano 
dal luogo di produzione, il pericolo è infini-
tamente minore. r 

Premesso questo, e se il ministro vorrà 
darmi anche un affidamento in proposito, mi 
dichiarerò completamente sodisfatto. 

Pelloux, ministro dell' interno, interim della 
guerra. Domando di parlare. 

Presidente. P a r l i . 
Pelloux, ministro dell' interno, interim della 

guerra. Nel rispondere all 'onorevole Teofìlo 
Rossi desidererei parlare anche sulle inter-
rogazioni r ivoltemi dagli onorevoli Grossi e 
Lucernar i relat ive al polverifìcio di Fontana 
Liri . Non so se posso rispondere in questo 
momento a queste interrogazioni.,. 
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Presidente. Non credo vi sia difficoltà t an to 
p iù che l 'onorevole Lucernar i è presente.. . 

Lucernari. S ì , s ì . 

Peiloux, ministro dell' interno, interim della 
guerra. Ebbene, io posso assicurare l 'onore-
vole Grossi, e al tempo stesso l 'onorevole 
Lucernar i , che in questo momento si fanno 
precisamente degli s tudi nel senso richiesto 
dall 'onorevole Teofìlo Rossi, cioè che non si 
lasci nei polverifìci, nei dinamitif ìci un mag-
gior deposito di esplodenti confezionati che 
non possono essere scaricat i e por ta t i v ia . 
I n questo momento ad Avigl iana si è di-
sposto di por tar via tu t to quello che presen-
tava un pericolo; quindi a questo proposi to 
posso assicurare l 'onorevole Teofìlo .Rossi che 
pericolo non c' è e che si è fa t to tu t to il pos-
sibile per r imuovere qualsiasi causa acciden-
ta le . 

Passando a r ispondere all 'onorevole Lu-
cernari dirò che veramente nei dinamit i f ic i 
i pericoli sono nella manipolazione di cert i 
ingredient i , e per Fon tana Li r i si è suppo-
sto che il pericolo sia nella manipolazione 
della n i t rogl icer ina libera. Ora, p r ima assai 
che avvenisse il disastro di Avig l iana , era 
già allo studio il progetto di t raspor ta re 
sul l 'a l t ra r iva del Lir i il deposito di m a n i -
polazione di questa mater ia pericolosa. 

I l proget to è in corso ed in questo mo-
mento si fanno i r i l ievi topografici del posto 
che è stato scelto, e pos«o assicurare gl i ono-
revoli Lucernar i e Grossi, che tu t to quello 
che si può fare per al lontanare la possibi-
l i tà di un pericole è in via di at tuazione. 

Spero che, detto ciò, gli onorevoli inter-
rogant i vorranno dichiarars i sodisfat t i . 

Presidente. L'onorevole Lucernar i ha facoltà 
di par lare . 

Lucernari. Io per par te mia non posso di-
chiararmi che pienamente sodisfatto delle 
r isposte dell 'onorevole ministro, perchè son 
certo ch'esse var ranno a t ranqui l la re le po-
polazioni circostanti al polverificio di Fon-
tana Lir i . 

Presidente. Ora viene l ' interrogazione del-
l 'onorevole Celli al minis t ro del l ' interno « per 
sapere le ragioni e i cr i ter i che lo hanno 
mosso a r i formare l'ufficio centrale della sa-
ni tà . » 

E presente l 'onorevole Cell i? 

(Non è presente). 

La sua interrogazione s ' i n t ende deca-
duta. 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Ca-
vagnar i al minis t ro della pnbbl ica is t ruzione 
« per sapere come in tenda provvedere alla 
Cattedra di clinica chirurgica operativa nel la 
Univers i tà di Genova resasi vacante in fa t to 
per la dura ta assenza del t i to lare dal lo in-
segnamento con g rave j a t t u r a pel buon go-
verno degli studi, e se in tenda al t resì di f a r 
cessare l ' indecorosa gazzarra sollevata per le 
s tampe da ta lun i d i re t tor i delle locali clini-
che contro la benemeri ta amminis t raz ione di 
quelli spedali civili . » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
l ' i s t ruzione pubblica ha facoltà di parlare. 

Manna, sotto-segretario di Stato per l'istruzione 
pubblica. Posso assicurare l 'onorevole Cava-
gnar i che il professor Novaro, g ius ta il te-
legramma r icevuto dal re t tore dell ' Univer-
sità di Genova, ha r ipreso il corso regolare 
di clinica chirurgica, il 26 gennaio. 

Non istarò poi a r ipetere, per quanto si 
r iferisce a l l 'u l t ima par te della interrogazione 
dell 'onorevole Cavagnari , quanto già dissi 
nello scorso mese di novembre, e cioè che i l 
Ministero si augura che voglia definit iva-
mente comporsi nel l ' interesse comune quel 
dissidio che pur t roppo esiste ancora t ra g l i 
ospedali di Genova ed il professor Novaro, 
il quale era stato chiamato dal l 'Univers i tà 
di Bologna a quella di Genova con condi-
zioni che l 'onorevole Cavagnari certo non 
ignora. 

Presidente. L 'onorevole Cavagnar i ha fa-
coltà di parlare. 

Cavagnari. Prendo atto anzi tut to delle di-
chiarazioni che mi vengono dall 'onorevole 
sotto-segretario di Stato e mi compiaccio che 
l ' i l lus t re diret tore della Clinica chi rurgica 
operatoria di Genova, quan tunque un pò 
tardi , sia venuto a migl ior consiglio ed ab-
bia pensato bene di r iprendere le lezioni, 
che a v e \ a in terrot to senza un motivo giu-
stificato qualsiasi . 

Dopo ciò, facendo comune l 'augur io con 
l 'onorevole sotto-segretario di Stato, faccio 
voti perchè questi dissidi si abbiano a dis-
sipare. Certo è però, che la l inea di condotta 
tenuta da quel l ' i l lustre professore e da un suo 
collega, di re t tore della Clinica dermopatica e 
dermosifilopatica, in questi u l t imi tempi, non 
è tale che ci possa dare affidamento di una solu-
zione, quale noi desideriamo. Ed è perciò 
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che, affinchè si possa preparare il terreno a 
questa soluzione che noi desideriamo, io vor-
rei pregare l 'onorevole sotto-segretario di 
Stato di esortare quei s ignori dire t tor i delle 
cliniche, che ho nominato, a tenere verso la 
amminis t raz ione ospi tal iera un contegno più 
confacentc alla loro d ign i tà e p iù corrispon-
dente a quel r ispet to che mer i tano ammini-
strazioni, le qual i dedicano tu t to il loro 
tempo nel l ' in teresse di una pia e santa causa. 
E non ho al t ro da aggiungere . 

Manna, sotto-segretario di Stato per l'istruzione 
pubblica. Chiedo di par lare . 

Presidente. P a r l i . 
Manna, sotto-segretario di Stato per l'istruzione 

pubblica. Io speravo che l 'onorevole Cavagnar i 
non insistesse nella seconda par te della sua 
interrogazione. Non posso perciò lasciar pas-
sare senza r isposta le u l t i m e parole da lui 
p ronunzia te contro il professore Novaro, che, 
lo r ipeterò ancora una volta, non le mer i ta 
punto. 

Se il professore Novaro non ha p r ima ri-
preso il corso delle sue lezioni, la colpa non 
è tu t ta sua, anzi è per la massima par te del-
l 'amminis t razione ospital iera, di cui è pre-
sidente l 'onorevole Cavagnari . Perchè il pro-
fessore Novaro, quella i l lust razione che tu t t i 
conoscono, passò da Genova a Bologna, per 
le insistenze fa t teg l i da l l ' amminis t raz ione 
ospital iera, la quale p r ima promise mar i e 
monti e poi non mantenne sotto lo specioso 
pretesto che non era in tervenuto un accordo 
scritto. 

Cavagnari. Chiedo di parlare. 
Manna,, sotto-segretario di Stato per l'istruzione 

pubblica. I l professore Novaro è stato costretto, 
nello scorso anno scolastico, ed in quello cor-
rente, a dichiarare agli s tudent i che per l'op-
posizione sistematica de l l ' ammin i s t r az ione 
ospi tal iera non poteva essere grande il nu-
mero dei mala t i presenta t i nel la clinica, nè 
molto var ia te le fat t ispecie morbose. E non 
aveva t u t t i i tort i . Che cosa i n f a t t i pr inci-
palmente chiedeva il professore Novaro ? La 
concessione di 500 giornate di spedal i tà li-
bere, che sarebbero paga te dal Ministero. Pe r 
quale ragione l ' amminis t raz ione ospi tal iera 
si è r i f iutata a concederle ? Perchè ostavano 
gl i s ta tu t i dell 'ospedale, nel quale possono 
essere ammessi solo i na t iv i di Genova e co-
loro ivi domicil iat i da cinque anni . 

Ora in ciò ha torto l 'amminis t razione 
ospital iera, perchè, una volta che essa am-

mette anche mala t i a pagamento, le 500 gior-
nate l ibere sarebbero pagate dal Ministero. 

I l professor Novaro chiedeva inoltre l 'af-
filatura degl i s t rument i , che gli fu concessa 
in via provvisoria pel solo anno 1897-98, ed 
un 'area per l ' impianto di un canile, che l 'am-
minis t razione gl i rifiutò, credo a ragione, 
benché la concessione sia di poco momento, 
mentre il professor Novaro può valersi del 
canile del professor Maragliano che sembra 
disposto a concederne l 'uso anche alla cl inica 
chirurgica . 

Certo le insis tenze del professor Novaro, 
il quale nella par te pr incipale ha ragione, 
non dovrebbero dispiacere a l l ' amminis t ra -
zione ospital iera, perchè egli nul l ' a l t ro de-
sidera se non che i giovani possano t ra r re 
il massimo profitto dalle sue lezioni. 

Io, r ispondendo all 'onorevole Cavagnari , 
volevo evi tare questa par te incresciosa della 
sua interrogazione ; ma con questo non ho 
perdu ta la speranza che ogni dissidio possa 
presto comporsi, in modo che al professor 
Novaro, che fa onore a l l 'Univers i tà di Ge-
nova, non si creino ostacoli che oltre a di-
spiacere a lui si risolvono in un danno per 
la gioventù studiosa. 

Cavagnari. Chiedo di par lare per fa t to per-
sonale. 

Presidente. Quale fa t to personale ? 
Cavagnari. Perchè mi ha a t t r ibui to idee che 

non ho espresse. 
Presidente. Pa r l i , 
Cavagnari. Il tempo troppo breve assegnato 

alle interrogazioni, non mi consente di rispon-
dere estesamente come vorrei all 'onorevole 
sotto-segretario di Stato. Riservandomi del 
resto a prendere a par lare , in occasione della 
prossima discussione del bi lancio della pub-
blica istruzione per mettere le cose a posto, 
citerò solo due fa t t i , i qual i dimostrano quale 
fu il contegno del l 'amminis t razione degli 
ospedali in rapporto alle cliniche. 

E il pr imo fa t to è questo, che nel l 'u l t imo 
decennio, dal 1888 al 1899, quel l ' amminis t ra-
zione ha speso del suo, in più, oltre 600,000 
lire. Questo vi provi da qual sent imento fosse 
e sia animata l ' amminis t raz ione verso le cli-
niche. 

Presidente. Onorevole Cavagnari , si a t tenga 
al fa t to personale. 

Cavagnari. I l secondo fa t to è questo, che 
per dimostrare come nelle cliniche si st ia 
bene, io potrei ci tare il caso di una egregia 
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persona, la quale dal 17 apr i le al 21 luglio 
f u r icoverata nella cl inica ospital iera di Ge-
nova, e ne uscì r i lasciando in favore di qne-
sto ospedale le migl ior i dichiarazioni . Non 
solo, ma nemmeno ebbe a dolersi la cl inica 
chirurgica, imperocché ha potuto in questo 
lasso di tempo avere la più chiara e solenne 
dimostrazione, che non solo i poveri, ma an-
che le persone di agia ta condizione possono 
avere convenientissimo ricovero nel le cliniche. 

Ma r iservandomi di r i tornare sul l 'argo-
mento, come ho detto, alla discussione del 
bilancio, non aggiungo altro. 

Presidente. Viene ora l ' interrogazione del-
l 'onorevole Morando al minis t ro dei lavori 
pubbl ic i « per sapere se e quando in tenda 
met tere un termine alla sopratassa, posta in 
via provvisoria sui prezzi dei b igl ie t t i fer-
roviar i ! e dei t rasport i , che minaccia di ri-
solversi in un aumento stabile delle già ab-
bastanza elevate tar iffe nostre, e chiede inol tre 
se non r i tenga opportuno porre un freno ai 
nuovi aument i impost i dalle Società ferro-
viar ie e la rva t i con t ramutament i di t ren i 
accelerati in fìnti d i re t t i e con variazioni alle 
tariffe sui t rasport i . » 

L'onorevole Morando non essendo presente, 
questa interrogazione s ' in tenderà decaduta. 

Passeremo a quella dell 'onorevole Carlo 
Del Balzo al minis t ro del l ' in terno « per co-
noscere per qual i ragioni non fu permessa la 
affissione di un manifesto dei c i t tadini di 
Iesi, protes tant i contro la proroga di t re 
mesi, accordata a quel Regio Commissario. » 

Ha facoltà di par lare l 'onorevole sotto-
segretar io di Stato per l ' interno. 

Bertolini, sotto-segretario di Stato per l'interno. 
I l prefet to di Ancona effet t ivamente, in base 
all 'art icolo 65 della legge di pubbl ica sicu-
rezza, vietò la distr ibuzione dei manifes t i 
con cui s ' inv i tavano tu t t i i c i t tadini di Iesi 
a protestare contro la proroga dei poter i del 
Regio Commissario. 

Considerando che quella proroga corri-
spondeva all 'esercizio di una facoltà discre-
zionale a t t r ibu i ta al potere esecutivo, e che 
era ragionevole non permet tere alcuna agita-
zione la quale sminuisse autor i tà al Regio 
Commissario, credo dover dire che ben fece, 
ad avviso del Ministero, il prefet to di Ancona 
ad in terdire la distr ibuzione di quel mani-
festo. 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onore-
vole Carlo Del Balzo. 

Del Balzo Carlo. Io mi sono fa t to un dovere 
di fa rmi mandare copia del manifesto, che 
si voleva affiggere nella ci t tà di Iesi per 
protestare contro la proroga accordata al Re-
gio Commissario, appun to per vedere se nel 
testo di esso vi fosse qualche frase offensiva 
a l l ' au to r i t à o vi fosse qualche cosa di ciò 
che, ordinar iamente , si chiama sovversivo. 
10 non voglio tediare la Camera, ma ho qui 
11 manifesto e, se l 'egregio sotto-segretario di 
Stato non consente nella mia affermazione 
che in questo manifesto non vi è nul la che 
possa esser considerato come sovversivo o 
come offensivo della legal i tà , io chiederò ve-
nia al presidente di leggerlo. 

Vi è un solo inciso che, forse, ha potuto 
ur tare la suscet t ivi tà del prefe t to di Ancona, 
ed è guel lo in cui si par la d ' in t r igh i nei 
corridoi della prefe t tura . (Si ride). 

Ma, egregi colleghi, ogni giorno vediamo 
che sui giornal i si par la di in t r igh i dei cor-
ridoi della Camera: se è permesso di par lare 
di in t r igh i dei corridoi della Camera, o per-
chè non deve esser permesso di par lare di 
quelli , che hanno potuto essere ordinat i nei 
corridoi della p re fe t tu ra di Ancona ? Ora, io 
dico, voi, in ogni modo, comprimete qualun-
que manifestazione legale del pensiero, qua-
lunque protesta dei c i t t ad in i ; e vi domando : 
dove andremo con questo s is tema? 

La risposta alla mia domanda non la devo 
fare io stesso; 1' ha fa t ta uno dei vostr i se-
guaci, t r a i più ortodossi, il quale, accusato 
di essersi t roppo r iscaldato per le accuse 
fa t te ad un ufficiale dell 'esercito per la donna 
tag l ia ta a pezzi a Verona, diceva : Ma io me 
ne devo per forza preoccupare, poiché, se 
togl iete l 'esercito, non vi resta magis t ra tura , 
non vi resta borghesia, non vi resta Parla-
mento. 

Ora voi siete a tale da voler fondare le 
is t i tuzioni sulla forza delle baionet te ? Siete 
per fe t tamente nel caso dei Borboni e degli 
Austr iaci . Ecco a che cosa r iducete la v i ta 
i ta l iana colla vostra polit ica di violenza, con 
la vostra poli t ica di compressione i l legale . 

Io non voglio finire t ragicamente . (Oh! oh!) 
Egregio sotto-segretario di Stato, E l la pre-
para le elezioni, in questo modo, a Iesi ; ma 
io l 'avverto che a Iesi vi sono buone corde 
che sono famose nel mondo musicale ; per cui 
i c i t tadini iesini per suonare durante le ele-
zioni, non hanno bisogno delle corde stonate 
di palazzo Braschi . (Approvazioni e risa). 
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Presidente. Viene ora 1' interrogazione del-
l'onorevole Far inet ai ministr i dei lavori 
pubblici, del tesoro e dell 'agricoltura « sulle 
ragioni per le quali non vennero comprese 
le antracit i nazionali nelle facili tazioni con-
cesse ai trasporti delle l igni t i con decreto 
del 28 corrente. » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
i lavori pubblici lia facoltà di rispondere a 
questa interrogazione. 

ChiapiiSSO, sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Io posso assicurare l'onorevole Fa-
r inet che sono stati iniziati uffici presso le 
ferrovie perchè i trasporti delle antraci t i 
siano ammessi a godere la stessa tariffa, 
quella 1006, se non isbaglio, contemplata dal 
Decreto 18 gennaio scorso. La ragione per 
cui anche l 'antracite non è stata contemplata 
in quel Decreto è perchè la domanda è ve-
nuta un poco in r i tardo; ma, appena giunta, 
si sono fat t i gli uffici che ho detto. 

Presidente, L'onorevole Far ine t ha facoltà 
di dichiarare se sia o no sodisfatto della ri-
sposta del sotto-segretario di Stato. 

Farinet. Io fui indotto a presentare questa 
interrogazione dal fat to che avendo, in data 
del 27, ricevuto una lettera del direttore ge-
nerale delle ferrovie, con la quale promet-
teva di interessarsi della questione, vidi com-
parire il 28 un Decreto, nel quale non si 
faceva parola dell 'antracite e non si parlava 
che delle l igniti . Ne fu i preoccupato per l'av-
venire dei bacini d i J antracite, carboniferi, 
della provincia di Cuneo, che costituiscono 
una preziosissima riserva per l'economia na-
zionale. 

Avendo presentato una interpellanza sulla 
crisi carbonifera, nella quale svolgerò am-
piamente la questione dei combustibili fos-
sili nazionali, crederei di abusare della pa-
zienza della Camera e di fare un bis in idem 
t rat tandola ora ; perciò mi limito a r ingra-
ziare l 'onorevole sotto-segretario di Stato 
delle sue dichiarazioni, augurandomi che si 
provveda al più presto, come richiede la gra-
vi tà della situazione. 

Presidente. Viene ora la interrogazione del-
l'onorevole Grossi al ministro della guerra 
« per sentire le sue intenzioni sui provvedi-
menti che occorrono d'urgenza per garant ire 
nel l ' interesse dello Stato, e del suo unico 
stabilimento per la fabbricazione delle pol-
veri nuove in Fontana-Liri , l ' integri tà dello 
stabilimento stesso, l ' incolumità del suo per-

sonale, dei paesi e delle popolazioni circo-
stanti . » 

E presente l'onorevole Grossi ? 
(Non è presente). 

Questa interrogazione s ' intende decaduta. 
Viene ora la interrogazione dell 'onorevole 

Vischi al ministro guardasigi l l i « per sapere 
se e perchè venne revocato il sequestro delle 
temporali tà a danno del vescovo Giustiniani. » 

Ha facoltà di par lare l'onorevole sotto-
segretario di Stato per la grazia e giustizia. 

Falconi, sotto-segretario di Stato per la grazia e 
giustizia. In seguito ad una formale dichiara-
zione con la quale Monsignor Giust iniani 
affermava il suo rispetto alle leggi ed alle 
istituzioni dello Stato, soggiungendo che il 
solo sospetto contrario l'offendeva, il Governo 
credette giusto ed opportuno far cessare gli 
effetti del provvedimento con cui era stato 
disposto il sequestro delle temporali tà. Però 
si sono tenute ferme le disposizioni, già date, 
per la erogazione, a scopo di beneficenza, 
delle rendite, r iguardant i il periodo del se-
questro. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Vischi. 

Vischi. Con sovrana determinazione del 7 
ottobre, così dice il Bollettino di Grazia e Giu-
stizia del 13 di detto mese, fu ordinato il se-
questro per misure di repressione, alla mensa 
arcivescovile di Sorrento. Molti, che ricor-
davano l'offesa arrecata da quell'arcivescovo 
alla Maestà del Re, trovarono mite il prov-
vedimento. Io, checche si pensi in contrario, 
nemico di una politica ecclesiastica di rap-
presaglie, lo trovai lodevole, ed anzi nella 
discussione generale del bilancio di grazia e 
giustizia, quasi esponendomi a farla da com-
pare, invitai il ministro a dire in proposito. 
Ed il ministro, gentile come è sempre, mi 
rispose con parole, che poterono sembrare va-
nitose, ma che furono l 'espressione della sua 
giusta sodisfazione, di essere stato il primo 
a colpire un prelato, venuto meno ai suoi do-
veri. Vero è che lo sforzo suo non era stato 
molto grande, giacche il merito principale era 
stato dell'onorevole Finocchiaro-Aprile, che 
aveva provocato quel lodevole parere del Con-
siglio di Stato e sottoposto a Sua Maestà il 
Re il decreto, sulla mater ia ; ma il ministro 
raccolse applausi, che io non volli turbare con 
inopportune rivelazioni. 

Infa t t i , egregi colleghi, io ben sapevo che 
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i l minis t ro mentre faceva qui la voce grossa, 
aveva in pectore il decreto per il dissequestro. 
Quel decreto porta la data del 13 dicembre; 
e, vedete combinazione, fu pubblicato soltanto 
il 27 dello stesso mese, quando la Camera era 
chiusa. 

Perchè quel dissequestro? si domanda-
rono tu t t i . Perchè questo contegno, di f ronte 
al l ' indicato pre la to? disse la s tampa liberale. 
I l Ministero, che pure ha tan t i giornal i a 
sua disposizione, e cer tamente il Ministero 
di grazia e giust iz ia ha il bol let t ino del suo 
dicastero, non si curò di dire una parola sola, 
per i l luminare la pubbl ica opinione! Oi è vo-
luto la mia interrogazione per far noto che 
l 'arcivescovo di Sorrento si era umi lmente 
sottomesso. 

I n Francia , decreti di questo genere sono 
mot iva t i ; là, i l Governo, di f ronte al clero, 
che pure dal Vat icano è invi ta to ad essere 
amico delle is t i tuzioni repubbl icane, i l lumina 
la pubblica opinione, e fa note le sottomis-
sioni del clero a l l 'autor i tà della legge. 

Io sapevo che il vescovo Gius t in ian i aveva 
fa t to at to di sottomissione, aveva fat to di-
chiarazioni esplici te ; e ben comprendevo che 
senza di queste, un minis t ro del regno d ' I ta-
lia, e specialmente l 'onorevole Bonasi, non 
avrebbe firmato il secondo decreto, t an ta è 
la st ima che ho verso gli uomini che sono al 
governo del mio paese; ma, domando per-
chè at t i che non sono soltanto di repressione 
contro il colpevole, ma sono pr inc ipa lmente 
u t i l i per l 'esempio, non sono s ta t i da voi 
pubbl icat i , per fa r comprendere a certa gente 
che non impunemente si può offendere la 
Maestà del Re? E che noi qui, potere laico, 
siamo tu t t i d'accordo a fa r r i spe t ta re le no-
stre leggi? Se voi, invece di chiudervi nella 
congiura del silenzio, aveste quegl i a t t i pub-
blicato, avreste reso un gran servigio non 
dico a voi, che, d inanzi alla grandezza della 
cosa (me lo perdonerete certamente) siete 
poco, ma alla maestà delle is t i tuzioni , alla 
maestà delle nostre leggi . 

E d ecco l 'ogget to della mia interrogazione. 
P r e s i d e n t e . Quest ' interrogazione è esauri ta . 
Gli onorevoli Rampold i e Credarò hanno 

in ter rogato il minis t ro dei lavori pubbl ic i 
« per conoscere le cause che hanno consigliato 
alla Società ferroviar ia del Mediterraneo di li-
mi ta re ai soli v iaggia tor i mun i t i del b igl ie t to 
di p r ima classe l 'uso "del t reno dire t to che 
par te da Pavia per Milano, alle ore 11.30. » 

L'onorevole sotto-segretario ha facol tà di 
parlare. 

C h i a p u s s o , mito-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Non credo di errare pensando che 
l 'onorevole Rampoldi , p iut tosto che conoscere 
le cause di questa l imitazione, desideri co-
noscere quando essa sarà tolta. Le ragioni 
che hanno indotto la Società Mediterranea 
a proporre l 'esclusione di cui t ra t tas i , deb-
bono essere molto p iù note a lui ed a Pav ia 
che al Governo; tanto per accennarle, dirò 
che esse consistono, per adoperare una espres-
sione molto mite, nella t roppa vivaci tà degli 
s tudent i che fanno il viaggio da Pav ia a Mi-
lano. Detto questo, aggiungerò all 'onorevole 
Rampoldi che farò uffici presso l 'Ammini-
strazione ferroviar ia , perchè veda di contem-
perare il d i r i t to suo, che consiste nel pre-
tendere che la v ivaci tà degli s tudent i non 
vada all 'eccesso, col giusto desiderio dei 
v iaggia tor i che da Pavia si recano a Milano. 

P r e s i d e n t e . L'onorevole Rampoldi ha fa-
coltà di par lare . 

Rampold i . L'onorevole sotto-segretario af-
fe rmava essere piut tosto in tendimento mio 
e del collega Credaro di conoscere quando 
sarà tolto il lamentato inconveniente, di 
quello che conoscere le cause che a questo han 
dato luogo. E vero. Ed io sono lieto che 
l 'onorevole sotto-segretario di Stato abbia 
chiesto a l l 'Amminis t raz ione della rete Me-
di terranea le notizie necessarie per dare a noi 
affidamento che sarebbe provveduto, perchè 
sia tolto il divieto, che tu rba tan to gli inte-
ressi di Pav ia e di Milano. E, poiché l'ono-, 
revole sotto-segretario di Stato ha fa t to cenno 
della causa pr incipale per cui il provvedi-
mento, così detto provvedimento, f u preso, io 
gli devo notare, non essere una buona scusa 
quella, che a t a l causa si r i fer isce. Se in fa t t i 
alcuno dei giovani s tudenti , che da Pavia si 
recano a Milano, può aver fa t to qualcosa di 
meno conveniente, non deve essere permesso 
che tu t t i gli al tr i , e s tudent i e c i t tadini , sop-
port ino le dannose conseguenze del divieto a 
cui si r i fer isce la nostra interrogazione. L'ono-
revole sotto-segretario di Stato ricordi qui 
che a l t ra volta, un simile provvedimento fu 
preso dal l ' Amminis t raz ione delle ferrovie 
mediterranee, per lo stesso treno diretto, che 
va da Pavia a Milano, e del quale è parola. 

C h i a p u s s o , sotfo-segretario di Stato per i lavori 
pubblici. Sempre per la medesima causa. 

Rampoid i . Sempre per la medesima causa, 
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io non contesto, se l 'onorevole sotto-segretario 
di Stato afferma; ma, di f ronte ai reclami 
della Deputazione provinciale e del Munici-
pio, e di ci t tadini non solo di Pavia, ma 
anche di Milano, e delle locali Camere di 
commercio, la stessa Amministrazione dovette 
r imettere le cose nello stato in cui erano 
innanzi. Tanto prova che il provvedimento 
stesso non aveva ragione fondata di esistere. 

Yo pertanto persuaso, che le cose si ri-
stabiliranno, come erano dianzi, per la buona 
volontà di tut t i , e che lagnanze non ve ne 
saranno più da nessuna parte: ne altro ag-
giungo, e ringrazio, anche a nome del collega 
Credaro, l 'onorevole sotto-segretario di Stato 
della sua risposta. 

Presidente. Essendo trascorso il tempo de-
dicato alle interrogazioni, invito l 'onorevole 
Luzzatt i a recarsi alla t r ibuna per presen-
tare delle relazioni. 

Presentazione di relazioni. 
Luzzatti Luigi. Mi onoro di presentare alla 

Camera, anche a nome dell'onorevole Pan-
tano, la relazione sul disegno di legge per 
l 'emigrazione. 

Mi onoro altresì di presentare alla Ca-
mera la relazione sul disegno di legge per 
la tutela delle rimesse degli emigrat i al-
l'estero. 

Presidente. Queste relazioni saranno stam-
pate e distribuite. 

Pantano. Chiedo di parlare. 
Presidenle. Parl i . 
Pantano. Io chiedo che questi disegni di 

legge, di cui ora è stata presentata la rela-* 
zione, sieno dichiarat i d 'urgenza, riserban-
domi in fine di seduta, quando si t ra t terà di 
fissare l 'ordine del giorno, di domandare che 
vengano inserit i nell 'ordine del giorno subito 
dopo i bilanci. (Ohi oh!) 

Presidente. Se non sorgono osservazioni si 
intenderà ammessa l 'urgenza di questi di-
segni di legge. In quanto allo stabil ire quando 
debbono essere discussi se ne parlerà in fine 
di seduta. 

(.L'urgenza è ammessa). 
Votazione. 

Presidente. Ora si procederà nell 'ordine del 
giorno, il quale reca il r innovamento della 
votazione o scrutinio segreto dei seguenti di-
segni di legge : 

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero delle poste e dei telegrafi per l'eser-
cizio finanziario 1899-900. 

Convalidazione di Decreti Reali coi quali 
furono autorizzate prelevazioni dal fondo di 
r iserva per le spese impreviste dell 'esercizio 
finanziario 1899-900. 

Convenzione f ra l ' I t a l i a e la Svizzera del-
l'8 luglio 1898, addizionale a quella del 1882, 
per la pesca nelle acque comuni dei due 
Stati . 

Provvediment i re la t iv i al dazio consumo 
del comune di Napoli in occasione dell 'Espo-
sizione d ' ig iene. 

Si faccia la chiama. 
Fulci Nicolò, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione: 
Afan de Rivera — Agnini — Aguglia — 

Aliberti — Arcoleo. 
Baccelli Alfredo — Barzi lai — Bertare l l i 

— Bertolini — Bettòlo — Bonacci — Bo-
nacossa — Bonfigli — Bonin — Borsarelli 
— Boselli — Bracci — Branca — Brencia-
glia — Brunia l t i — Brunicardi . 

Caetani — Calderoni — Callaini — Cal-
ieri Enrico — Calvi — Cambray-Digny — 
Capaldo — Cappelli — Carboni- B / ) j — Car-
mine — Casalini — Casciani — Castiglioni 
— Cavagnari — Chiapusso — Chiesi — Chi-
mirr i — Cimati — Cimorelli -— Cirmeni — 
Clementini — Cocco-Ortu — Codacci-Pisa-
nell i — Colajanni — Coletti — Colombo-
Quattrofrat i — Colonna Luciano — Corrado 
.— Cortese — Costa Andrea — Costa-Zeno-
glio — Cottafavi — Credaro — Crespi — 
Curioni. 

D'Alife — Dal Yerme — Daneo — Da-
nieli — De Amicis —- De Cesare — De Fe-
lice-Giuffrida — Del Balzo Carlo — Del Balzo 
Gerolamo — De Martino — De Nava — De 
Nobili — De Riseis Giuseppe — Di Bagnasco 
— Di Cammarata — Di Frasso Dentice — Di 
Lorenzo — Di San Giuliano — Di Sant'Ono-
frio — Di Scalea — Di Terranova — Di 
Trabìa — Donati — Dozzio. 

Falconi — Fal le t t i — Far ina Emil io — 
Far ine t — Fasce — Fazi — Ferrar is Mag-
giorino — Ferrar is Napoleone — Ferrerò di 
Cambiano — Filì-Astolfone — Finard i — Fi -
nocchiaro-Aprile — Fort is — Fracassi — 
Franchet t i — Frascara Giuseppe — Fulci Ni-
colò — Fusinato. 
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Gabba — Gall ini — Gattorno — Ghig i 
—• Giolitti — Giordano-Apostoli — Giova-
nelli — Girardi — Grossi —- Guerci — Guic-
ciardini. 

Lacava — Lazzaro — Leone — Lucca — 
Lucchini Luig i — Lucernari — Luporini — 
Luzzatti Luigi . 

Magliani — Majorana Angelo — Manna 
— Marazzi Fortunato — Massimini — Ma-
teri — Matteucci — Mauro — Maury — 
Mazza — Mazziotti — Meardi — Menafo-
glio — Merello — Mestica — Mezzacapo — 
Mezzanotte — Miniscalchi — Mirabelli — 
Monti-Guarnieri — Morandi L u i g i — Mo-
relli Enrico. 

Noeito. 
Orlando — Orsini-Baroni. 
Paganini — Pala —- Pantano — Papado-

poli — Pasolini-Zanelli — Pavia — Pennati 
— Picardi — Piccolo-Oupani — Pozzi Dome-
nico — Prinetti — Pugliese — Pullé. 

Radice — Rampoldi — Randaccio — Ric-
cio Vincenzo — Riccio Valentino — Rogna 
— Roselli — Rospigliosi — Rossi Enrico — 
Rossi Teofilo — Rovasenda — Rubini — 
Ruffo. 

Sacconi — Salandra — Saporito — Scara-
mella-Manetti — Schiratti — Sciacca della 
Scala — Scotti — Sella — Serralunga — 
Socci — Sola — Soliani — Solinas-Apostoli 
— Sonnino — Soulier — Squitti — Suardi-
Gianforte. 

Tasca-Lanza — Toaldi — Torlonia Guido 
— Torrigiani — Tripepi. 

Vagl iasindi — Valer i — Val le Angelo 
— Vendemini — Venturi Si lvio — Vischi . 

Wollemborg. 
Zeppa. 

Sono in congedo : 

Ambrosoli — Arlotta. 
Baragiola — Bonanno — Brunetti Eu-

genio. 
Campi — Casale — Cereseto — Cerulli 

— Compans — Contarini. 
D 'Ayala-Valva — De Prisco — Donna-

perna. 
Florena. 
Gianturco — Giunti — Greppi. 
Luchini Odoardo. 
Murmura. 
Ottavi. 
Palberti — Pizzorni — Poggi — Poli. 
Ridolfi — Romano. 

Sanfilippo — Scalini — Serristori — Sor-
mani — Spirito Beniamino — Spirito Fran-
cesco. 

Testasecca — Tornielli — Tozzi. 
Vetroni. 
Weil-Weiss. 
Zappi. 

[ 
Sono ammalati: 

Bacci — Bastogi —• Bertetti — Bertoldi 
— Biscaretti — Bocchialini — Bovio. 

Cagnola — Calieri Giacomo — Calpini 
— Calvanese — Ceriana-Mayneri — Chiara-
dia — Chinaglia — Coffari — Compagna — 
Cuzzi. 

D'Andrea — De Asarta — De Giorgio — 
De Luca — De Novellis — De Riseis Luigi . 

Fani. 
Galimberti — Gianolio — Giuliani — 

Goja — Grippo. 
Imbriani-Poerio. 
Leonetti — Lovito — Lucifero — Lugl i . 
Macola — Marescalchi Alfonso — Ma-

riotti — Mascia — Melli — Mocenni. 
Niccolini. 
Oliva. 
Penna — Perrotta — Pini — Piovene — 

Pi vano — Podestà — Pompilj . 
Quintieri. 
Reale — Ricci Paolo — Romanin-Jacur. 
Sanseverino — Santini — Scaglione — 

Suardo Alessio. 
Tassi — Testa — Tiepolo. 
Ungaro. 
Veronese — Vianello. 

Assenti per ufficio pubblico : 

Alessio. 
Coppino. 
Maurigi. 
Palumbo. 

Presentazione di una relazione. 

Presidente. Si lasceranno le urne aperte e 
procederemo nell'ordine del giorno. 

Invito l'onorevole Gall ini a recarsi al la 
tribuna per presentare una relazione. 

Gallini. Mi onoro di presentare al la Ca-
mera la relazione sulle domande di autoriz-
zazione a -procedere contro l'onorevole Dili-
genti. 

Presidente. Questa relazione sarà stampata 
e distribuita. 
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Seguito della discussione sul disegno di legge : 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per l'esercizio finanziario 
1899-900. 

Presidente. Procediamo nel l ' ordine del 
giorno, il quale reca il seguito della discus-
sione sul disegno di legge : Stato di previ-
sione delia spesa del Ministero dei lavori 
pubbl ic i per l 'esercizio finanziario 1899-900. 

Continuando nella discussione di questo 
bi lancio spet ta a par lare all 'onorevole Giu-
seppe Frascara , relatore. 

Frascara Giuseppe. H o ascol ta to con mol t a 
attenzione gli impor tan t i discorsi pronun-
ziat i ier i dall 'onorevole minis t ro e da var i i 
onorevoli colleglli, specialmente per ciò che 
si r iferisce alla questione del porto di Ge-
nova. Mi compiaccio moltissimo che questo 
argomento sia stato discusso in modo ele-
vato e degno, così da fa r considerare i. la-
vori necessari per il servizio di quel grande 
emporio come opere d ' importanza non locale, 
ma nazionale, anzi, come f u ben detto da 
alcuno, d ' importanza internazionale. I n f a t t i 
abbiamo visto come il porto di Genova, per 
l ' insufficienza dei suoi impian t i e delle co-
municazioni ferroviarie, non possa raggiun-
gere quella mèta gloriosa che gli è indica ta 
dalle sue nobil i t radizioni e dalle felici con-
dizioni topografiche. Bisogna fare quanto è 
necessario onde il pr imo nostro porto possa 
r iuscire vinci tore nel la lot ta di concorrenza 
con i p r inc ipa l i port i d 'Europa, con quell i di 
Marsiglia, di Rot terdam, di Anversa, di Am-
burgo. 

Benché sotto forme velate, vennero ac-
cennate da var i i onorevoli colleghi proposte 
di aper tura di nuovi sbocchi a t t raverso l 'Ap-
pennino, per formare nuove comunicazioni 
f r a Genova e la Yal le del Po. 

Tu t t i r icordiamo le spese enormi fa t te per 
la succursale dei Giovi, che da un preven-
t ivo di poco p iù di 20 mil ioni sal i rono a 
ciroa 100 milioni. 

Quando si par la di nuovi sbocchi, di 
nuove l inee at t raverso l 'Appennino l igure, 
bisogna ben r ipensare a quelle cifre. Ora io 
credo che il Governo abbia il dovere di stu-
diare profondamente il problema per vedere 
quale f r a i nuovi sbocchi propost i sia da 
prefer i rs i per le necessità del l 'avvenire, ma 
ohe ad ogni modo, p r ima di proporre nuove 

opere grandiose e nuove ingent i spese, oc-
corra t ra r re tu t to il profitto possibile dag l i 
impian t i e dalle l inee esistenti , apportando 
ad esse quei migl iorament i dei qual i sono 
suscett ibi l i . 

Abbiamo udito dall 'onorevole minis t ro che 
è s tata in massima del iberata, e sarà presto 
con uno speciale disegno di legge proposta, 
la spesa per la gal ler ia della Cava della 
Chiappella che deve congiungere il porto di 
Genova con Rivarolo. 

È stato anche proposto, da un onorevole 
collega, l ' immediato col legamento della pa r te 
orientale del porto con lo stesso parco va-
goni che si sta per costruire a Rivarolo. Nel 
silenzio, che è stato tenuto da t u t t i gl i ora« 
tori intorno ad una impor tant iss ima l inea 
che pure fa capo al porto di Genova, ho 
creduto di dover presentare un ordine del 
giorno, per chiamare la p iù viva at tenzione 
dell 'onorevole minis t ro sopra le condizioni 
nelle qual i si t rova la ferrovia Genova-Ovada-
Ast i , che è costata non meno di 70 milioni al-
l 'erario nazionale, e che, così come si trova, 
non può rendere tu t ta l ' u t i l i t à che è lecito 
e doveroso aspettarsene. 

Ho creduto perciò necessario di presen-
tare al la Camera l 'ordine del giorno del quale 
darò le t tura , affinchè sia circoscrit to in poche 
parole l 'argomento del mio d i re : 

« La Camera, convinta del la necessi tà di 
prendere immedia t i provvediment i per mi-
gl iorare le condizioni fer roviar ie del porto 
di Genova e le sue comunicazioni con la 
val le del Po, anche in previsione dell 'aper-
tu ra del valico del Sempione, invi ta il Go-
verno a s tudiare e proporre, senza indugio, 
quelle opere di completamento delle ferrovie 
esis tent i che permet tano di s f ru t t a re t u t t a 
la potenzial i tà delle due linee dei Giovi e 
della l inea Genova-O vada. » 

Gii onorevoli colleghi mi scuseranno delle 
espressioni barbare che infiorano il mio or-
dine del giorno, come quello « s f ru t t a re la 
potenzial i tà »; se il loro suono non è i ta l ia-
namente dolce, non pa rmi tu t t av ia che ve ne 
siano a l t re che possano espr imere così effi-
cacemente il mio pensiero. 

I n sostanza, io propongo al Governo di 
s tudiar bene la questione dei migl iorament i 
da apportars i alle l inee a t tual i per t r a rne la 
massima u t i l i t à possibile. 

In quanto alle due l inee dei Giovi, dopo 
quello che è stato detto dall 'onorevole mini-
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gtro e da altri oratori, io non credo neces-
sario di parlarne a lungo; l'onorevole mini-
stro lia già accennato al collegamento del 
porto con la stazione e col nuovo piano di 
smistamento di Rivarolo, ai ventilatori Sac-
cardo che fanno buona prova, alla trazione 
elettrica e ad altri miglioramenti che si pos-
sono apportare. Perciò, anche per non abu-
sare della pazienza della Camera, io non in-
sisterò sulle condizioni di quelle linee. Mi 
preme invece di trattenermi con maggiore 
larghezza sulle condizioni della linea Genova-
Ovada, la quale, mentre è costata, come già 
dissi, oltre 70 milioni, non serve ora che al 
trasporto giornaliero di appena 80 carri dal 
porto di Genova. 

Voi avete udito ieri che il porto di Ge-
nova ha ora un movimento di 1,200 carri al 
giorno e che potrà averne fra breve uno di 
1,800 o 2,000. Voi dunque intenderete qual 
misera cosa sieno gli 80 carri trasportati su 
questa linea in confronto delle necessità del 
porto. 

Qualcuno, specialmente di coloro che co-
noscono la ferrovia Genova-Ovada, la quale 
fra le altre comprende una galleria di otto chi-
lometri e mezzo costruita a doppio binario, 
potrà dirmi: ma dunque abbiamo sprecato 
70 milioni! Purtroppo, se non si fa nulla, se 
non si provvede alle spese indispensabili, il 
risultato sarebbe questo: poiché su quella 
linea, al momento attuale e nelle condizioni 
nelle quali si trova, non può transitare che 
la piccola quantità di carri-merci da me ac-
cennata. 

Ma quali sono le ragioni della sua insuf-
ficienza? Anzitutto la linea si stacca lungi 
dalla stazione di Sampierdarena al di là del 
ponte sul Polcevera, che fa parte della grande 
succursale dei Giovi e non ha che doppio 
binario. Quando per economia e forse per un 
criterio errato si innestò il binario della 
nuova linea Genova-Ovada sui due binari 
esistenti sul ponte del Polcevera, non si pre-
vide che ciò avrebbe avuto per conseguenza 
una grave difficoltà di esercizio e, mi si per-
metta la parola, una specie di strozzamento. 

Quindi il primo lavoro da farsi (e non è 
opinione mia ma di persone competentissime) 
allo scopo di accrescere la potenzialità della 
Genova-Ovada sarebbe la costruzione di un 
terzo binario nel ponte sul Polcevera e da 
esso al porto di Genova o alla stazione di 
Sampierdarena. Così la linea Genova-Ovada I 

sarebbe indipendente dalla succursale dei 
Giovi. 

Un secondo provvedimento sarebbe la co-
struzione del doppio binario sopra una parte 
del tronco Polcevera-Mele. 

E qui mi piace dissipare un dubbio che 
può essere nella mente di molti, i quali co-
noscono le condizioni di questa linea sol-
tanto per averne udito parlare da chi ha 
interesse a denigrarla. Molti hanno detto che 
la linea Genova-Ovada fu costruita in modo 
da non poter mai servire pel grande transito; 
ora io posso affermare alla Camera, dopo aver 
veduto il tracciato di questa linea ed averne 
fatto esaminare i profili da persone tecniche, 
che le sue condizioni altimetriche e planime-
triche sono altrettanto buone quanto quelle 
della succursale dei Giovi. 

Abbiamo infatti pendenze non maggiori 
del 16 per mille e curve di raggio non minore 
di 450 'metr i , cosicché la linea è suscettibile 
del massimo movimento al pari di qualun-
que altra linea nuova che si volesse co-
struire. 

L'unica condizione di inferiorità che ha 
la linea Genova-Ovada in confronto della 
succursale dei Giovi è quella derivante dalla 
posizione delle piccole gallerie fra il Polce-
vera e il Turchino, le quali, attraversando 
generalmente in curva i contrafforti del-
l'Appennino verso il mare, hanno poca venti-
lazione, e per la facile fermata del fumo 
male si prestano alla frequenza dei treni e 
alla doppia trazione. Ora se si applicasse 
anche in quelle gallerie l 'apparecchio di ven-
tilazione Saccardo, e tanto più se si appli-
casse la trazione elettrica, o se si costruisse 
in qualche tratto i l doppio binario, la po-
tenzialità della linea crescerebbe in modo 
assai notevole. 

I l terzo provvedimento da adottarsi sa-
rebbe la costruzione di un breve tronco di 
ferrovia che unisse la stazione di Ovada con 
quella di Alessandria. 

Onorevoli colleghi, ora ci troviamo in 
questa condizione, che, appena varcato l'Ap-
pennino, quando giungiamo al principio del 
piano, la ferrovia invece di scendere facile 
e diritta verso la pianura del Po e quindi 
verso la stazione di Alessandria per la quale 
necessariamente devono passare tutte le merci 
dirette da Genova sia al Gottardo sia al 
Sempione, volge in direzione di Acqui ed 
Asti e quindi toglie alla galleria che la pre-
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cede tutta l'utilità che se ne potrebbe ricavare 
quando il valico appenninico fosse collegato 
direttamente alla pianura del Po. 

Questo piccolo tronco di ferrovia da Ovada 
ad Alessandria (del quale si è parlato altre 
volte in questa Camera, e ohe per anzianità di 
discussione non è inferiore a quelle ieri accen-
nate da un onorevole collega, perchè posso dire 
che se ne parla fin dal 1858), questa linea, dico, 
non costerebbe che pochi milioni. Molto pro-
babilmente essa potrebbe farsi col sussidio 
di lire 5,000 al chilometro per 70 anni e con 
i contributi degli enti locali interessati. Ma 
essa è così strettamente collegata alle ferro-
vie circostanti che non può essere esercitata 
se non dalla Società la quale delle medesime ha 
l'esercizio, e questa non può trattare se il 
Governo non se ne occupa. 

Da un calcolo approssimativo credo di 
poter affermare che tutti i lavori da me pro-
posti avrebbero un importo assai limitato. I l 
piccolo tronco di congiungimento dalla sta 
zione di Sampierdarena al bivio oltre il 
Polcevera costerebbe circa un milione. I lavori 
da farsi per l'adattamento della linea da Ge-
nova fino alla galleria del Turchino che ha 
già doppio binario, sia che si voglia appli-
care la ventilazione Saccardo con qualche 
raddoppio di binario,- sia che si voglia prov-
vedere all' impianto della trazione elettrica, 
costerebbero circa cinque milioni. La linea 
poi da Alessandria a Ovada potrà costare 
altri cinque milioni; quindi credo che con 
11 milioni, in cifra tonda, o poco più, si met-
terebbe la linea Genova-Ovada in condizioni 
da servire al trasporto non di 80 carri, come 
attualmente, ma di 800 carri al giorno e an-
che più. 

Non vengo dinnanzi alla Camera per af-
fermare dati immaginari : riferisco il parere 
di persone autorevoli e competenti e le no-
tizie da esse fornitemi. 

Di fronte a questo stato di cose io credo 
che il Governo abbia ormai il preciso dovere 
di studiare il problema del porto di Genova, 
partendo dal concetto di trarre anzitutto il 
massimo profitto dalle linee esistenti. Questi 
provvedimenti, ai quali ho accennato, si po-
trebbero compiere in due anni, e intanto po-
trebbero studiarsi gli altri progetti che si 
crederanno utili per l'avvenire. 

Tutte le grandi linee nuove proposte da 
altri potranno avere grandissima utilità per 
un lontano avvenire; ma esse importerebbero 

spese incomparabilmente più gravi, che me 
ritano lunga riflessione e che non potrebbero 
essere eseguite prima di dieci anni. 

Ora si tratta di provvedere invece ai bi-
sogni immediati in modo che il porto di Ge-
nova possa funzionare vantaggiosamente dopo 
l'apertura del Sempione che sarà fatta tra 4 
o 5 anni. 

Fino dal 1898, in una istanza presentata 
al Ministero dalla Commissione per la man-
canza dei vagoni sorta presso il municipio 
di Genova, istanza stampata a migliaia di 
copie e firmata dal sindaco, dall'onorevole 
Fasce e da altre autorevoli persone, si patro-
cinava l'immediata costruzione della linea 
Ovada-Alessandria per sovvenire il maggiore 
traffico dato dall'incremento normale ; e in 
caso di disgraziata eventualità per non la-
sciare interrompere il traffico da Genova verso 
Milano e verso l'Europa centrale. 

Occorre infatti notare che la succursale dei 
Giovi è limitata a Ronco, e che se un gua-
sto o danno qualsiasi dovesse interrompere 
il tratto Ronco-Novi, entrambe le linee dei 
Giovi sarebbero rese temporaneamente inser-
vibili. Non è chi non veda i grandi servizi 
che la linea Genova-Ovada, collegata con 
Alessandria, potrebbe rendere anche in tali 
disgraziate circostanze. 

Poiché ho parlato del necessario congiun-
gimento di Ovada con Alessandria, mi si per-
metta di richiamare l'attenzione dell'onore-
vole ministro circa un altro argomento che 
si può dire palpitante di attualità, e che 
merita di essere preso in seria considerazione: 
quello, cioè, dei lavori che potranno occorrere 
alla stazione di Alessandria quando sia aperto 
il valico del Sempione. 

Per quanti valichi e per quanti passaggi 
appenninici si possano immaginare e stu-
diare, non si potrà mai evitare che le merci 
dirette da Genova sia al Gottardo sia al 
Sempione passino per Alessandria. 

Ora le condizioni della stazione di Ales-
sandria sono assolutamente insufficienti al 
movimento attuale. Figuriamoci che cosa av-
verrà quando sarà aperto il valico del Sem-
pione e si produrrà quel maggior movimento 
che noi tutti speriamo dall'opera grandiosa. 
Finora la stazione di Alessandria non si è 
potuta allargare, perchè sta a ridosso delle 
fortificazioni, ma, come l'onorevole ministro 
saprà, la cinta forfcilizia di Alessandria deve 
essere abolita; anzi nel progetto per le spese 
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straordinarie mil i tar i che sta dinanzi alla 
Giunta generale del bilancio, l 'onorevole mi-
nistro della guerra fa assegnamento per prov-
vedere a queste spese anche sul. ricavo della 
vendita delle fortificazioni, e f ra esse cita 
altresì quelle di Alessandria. Quindi il Go-
verno si troverà, per la stazi }ne di Alessan-
dria, in questa felice condizione : che volendo 
allargare la stazione avrà già i terreni pronti, 
terreni demaniali che finora non si potevano 
occupare perchè aggravat i dalla servitù mi-
litare. Si noti poi che i terreni delle fortifi-
cazioni contigui alla stazione sono posti pa-
rallelamente ad essa in senso longitudinale, 
nel modo cioè più favorevole per l 'al larga-
mento dello soalo. 

Prego quindi l 'onorevole ministro dei la-
voi pubblici, se anche non vuole provvedere 
subito ai lavori, di voler fare studiare il piano 
di ampliamento della stazione, e di comuni-
care le sue proposte al ministro della guerra 
affinchè i terreni necessari siano destinati allo 
scopo già detto. Sarebbe illogico e dannoso 
che quei terreni si alienassero, e che lo Stato, 
volendo poi al largare la stazione, li dovesse 
ricomprare da chi ne fosse divenuto proprie-
tario. 

Dopo quanto ho avuto l'onore di esporre 
non credo necessario di d i lungarmi in al tre 
spiegazioni. Ho presentato un ordine del 
giorno, e confido che il ministro vorrà ac-
cettarlo e dare così un nuovo affidamento di 
studiare a fondo, nelle sue diverse part i , la 
gravissima questione del porto di Genova, 
la quale, come è stato già detto e r ipetuto da 
altri , non è una questione d'interesse locale, 
ma una questione di altissimo interesse na-
zionale. {Bene!) 

Prescniazione ili disegni di legge. 
Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-

vole ministro di grazia e giust izia per pre-
sentare alcuni disegni di legge. 

Bonasi, ministro guardasigilli. Mi onoro di 
presentare alla Camera un disegno di legge 
per gli onorari professionali dei procuratori. 
Domanderei che questo disegno di legge fosse 
deferito all 'esame di quella Commissione che 
già nella passata Sessione ebbe a r iferire 
intorno allo stesso progetto. 

Presidente. Dò atto all 'onorevole minis t ro 
della presentazione di questo disegno di 
legge, che sarà stampato e distr ibuito agli 

onorevoli deputat i . L'onorevole ministro do-
manda che questo disegno di legge sia ri-
mandato alla stessa Commissione che già ebbe 
a r i fer irne durante la passata Sessione. Se 
non vi sono osservazioni in contrario, così 
r imane stabilito. 

(Così rimane stabilito). 
Bonasi, ministro guardasigilli. Mi onoro di 

presentare alla Camera un disegno di legge 
per l ' ist i tuzione delle sezioni di pretura (Oh! 
oh! a sinistra), ed un altro disegno di legge 
circa le retr ibuzioni agli a lunni di cancel-
leria. 

Presidente. Dò atto all 'onorevole ministro 
della presentazione di questi disegni di legge, 
che saranno stampati e dis t r ibui t i agli ono-
revoli deputat i , e trasmessi agli Uffici. 
Seguita la discussione del bilancio dei lavori pubblici. 

Presidente. Altro iscrit to a parlare nella 
discussione generale del bilancio dei lavori 
pubblici è l 'onorevole Emil io Far ina . 

Ne ha facoltà. 
Farina Emilio. Poiché l 'onorevole ministro 

dei lavori pubblici ha voluto farci l 'onore di 
occuparsi con tanta cura ed attenzione della 
questione che concerne il porto di Genova, 
io mi permetterò di r ivolgergli alcune osser-
vazioni che mi vengono suggeri te dai dati 
che egli ha portato alla Camera. 

Egl i infa t t i si r ipromette di aumentare 
la potenziali tà delle calate del porto di Ge-
nova di 500 vagoni, di aumentare la poten-
ziali tà delle linee di 750 vagoni : e con questi 
rimedi, che si otterrebbero mediante l'esecu-
zione dei lavori in corso, l 'onorevole mini-
stro crede di avere, almeno per ora e per 
molti anni, dato un assetto alla questione del 
porto di Genova in proporzione dei suoi 
grandi bisogni. 

Mi dispiace, onorevole ministro, di do-
verle dire che lo studio molto lungo che io 
ho fat to di questa questione mi porta a con-
clusioni molto, ma molto diverse da quelle 
che Ella ha esposte. Per venire alle conclu-
sioni alle quali El la è venuto si è parlato 
solamente dello sfogo delle merci e della 
quant i tà che se ne potrà scaricare. Ma io mi 
domando : si è con questo esaurita tu t ta la 
questione ? Si è messa nei suoi veri ter -
mini ? Basta forse potere scaricare, con mag-
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giore spesa, con grande incomodo, con sciupo 
del mater ia le e delle mercanzie che si sca-
ricano nn certo numero di tonnel la te di 
mercanzia, per dire ohe un porto sia all 'al-
tezza dei "bisogni, al l 'al tezza delle r ichies te 
del l ' indust r ia e del commercio moderno ? Noi 
dobbiamo fare il confronto con gli a l t r i por t i 
e non dobbiamo l imi tare il confronto alla 
quant i tà delle merci che si scaricano : dob-
biamo estenderlo a qualche cosa di p i ù : dob-
biamo vedere, cioè, se lo scarico delle merci 
si può fare con eguale rap id i tà , con eguale 
economia di spesa, se lo scarico delle merci 
si può fare senza rovinare le merci come in 
Genova si rovinano g iorna lmente per man-
canza di necessarie comodità. 

L'onorevole ministro, che è passato at t ra-
verso al porto di Genova, ha par la to delle 
montagne di carbone giacent i per mancanza 
di mezzi di t rasporto. Ma oltre alle monta-
gne di carbone, in al t re pa r t i del porto avrà 
potuto forse osservare montagne di al tre 
mercanzie che soffrono r imanendo esposte 
al l 'acqua e che sono soggette a continui 
fur t i . Avrà visto anche mont i di grano che 
non possono essere nè collocati in magaz-
zini, nè car icat i sui vagoni , e che debbono 
r imanere ammont icchia t i per in tere g iorna te 
at tendendosi che vengano i vagoni e che vi si 
possano caricare ; avrà visto bal le di cotone, 
avrà visto bot t i di vino, avrà visto merci di 
ogni genere. E queste cose che E l l a avrà 
visto, onorevole ministro, le par lano non so-
lamente di un bisogno quant i ta t ivo , ma di un 
bisogno qual i ta t ivo . 

Infine l 'onorevole minis t ro av rà anche po-
tuto vedere che lo scarico delle nav i nel 
porto di Genova si compie ancora col barbaro 
sistema delle chiat te , sistema che porta grande 
spesa, grande perdi ta di tempo e spesso de-
per imento delle mercanzie, ed è assoluta-
mente dannoso e incompat ib i le colle esigenze 
del commercio moderno. 

A tu t to questo, domando io, si può r ispon-
dere con dire : scaricherete 500 vagoni di 
p iù? No, onorevole m i n i s t r o ; bisogna d i r e : 
noi porteremo i l porto di Genova a potere 
scaricare le merci con quella economia e 
quella rap id i tà , ad avere quelle fac i l i tà di 
buoni magazzini sì e come negl i a l t r i g rand i 
port i europei ed americani . 

E come quan t i t à ? Ma il quant i ta t ivo di 
500 vagoni è certo impor tante : e se oggi la 
potenzia l i tà del porto di Genova fosse au-

178 

menta ta di 500 vagoni , forse non accadrebbe 
il fat to, che dolorosamente accade, e che fu 
citato ieri da al t r i colleghi, di bas t iment i i 
quali a r r ivano al porto di Genova e per man-
canza di posto si dir igono ad a l t r i porti , come 
Marsiglia, od anche più lontano. 

Ma per avere questa potenzial i tà bisogna 
aver pr ima eseguit i i lavori che sono appena 
iniziat i . E questi lavori , in corso, onorevole 
ministro, sono essi sufficienti allo smercio 
che vi sarà quando i lavori saranno finiti? 

Non fu mai fa t to uno studio completo dei 
lavori necessari al porto di Genova. In que-
sti u l t imi tempi , nel 1893, fu nominata una 
Commissione la quale fece uno studio det-
tag l ia to dei b isogni del porto di Genova; e 
premet to che nel 1893 i p r inc ipa l i port i di 
Europa non erano a r r iva t i al perfezionamento 
ed allo svi luppo cui sono ar r iva t i oggi, e 
perciò le comodità che allora si g iudicavano 
come sufficienti, erano infer ior i a quelle che 
si r ichiederebbero in oggi per una eguale 
quant i t à di movimento di mercanzie. 

Eppure la Commissione del 1893 venne 
alla conclusione che, col movimento che v i è 
in oggi nel porto di Genova, dovrebbero es-
sere finiti t u t t i quei lavori che sono appena 
incominciat i ; e più ancora dovrebbe essere 
fa t to il collegamento delle calate or iental i del 
porto con la ferrovia. 

Questo collegamento delle calate or ien-
ta l i del porto con la ferrovia non è neanche 
incominciato, ed anzi, nel contrat to passato 
t r a il Municipio di Genova, che lo accettò for-
zatamente, e dopo proteste del Municipio 
stesso e della Camera di commercio, come 
una condizione che gl i fu imposta, è s tabi-
lito che questo inizio di collegamento non 
avrà luogo che eventualmente ed in un' epoca 
fu tura , ed è anche incerto se avrà luogo. 

Anzitut to, onorevole ministro, senza che 
ci sia bisogno di alcun nuovo s tanziamento 
in bilancio, E l la dovrebbe subito ordinare 
che si mettesse mano a togl iere quel gran-
dissimo ostacolo: perchè è inu t i le creare 
calate nel la pa r te or ientale del porto, è inu-
t i le fare magazzin i general i , è inut i le ordi-
nare tu t t a una sistemazione impor tan t i s s ima 
di lavori , che è la pa r te p iù impor tante di 
quanto si sta eseguendo oggi, se poi ques t i 
impian t i non si collegano con la ferrovia . E d 
io domando : a che cosa serviranno tu t t e le 
calate or iental i del porto quando i vagoni 
caricat i in quella par te non avranno mezzi 
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di comunicare con la ferrovia? Giacché non 
è possibile pretendere che la comunicazione 
f ra le nuove calate e la ferrovia possa farsi 
passando con nuovi b ina r i in quelle locali tà 
che sono già t roppo anguste pel movimento 
attuale, tantoché non permettono la completa 
uti l izzazione delle calate adiacenti . 

E necessario che alle nuove calate orien-
ta l i si dia, e prontamente , quella comunica-
zione con la ferrovia la cui assoluta neces-
sità è dimostra ta anche dalla relazione della 
Commissione del 1893. 

Questa raccomandazione fu f a t t a ieri dal-
l 'onorevole Cavagnari , f u fa t ta da me e dallo 
stesso onorevole Cavagnar i quando il pro-
getto di quei lavori fu presentato nel 1897. 
Ora, il bisogno è senti to da t u t t i a Genova; 
non v'è persona che t rans i t i per il porto la 
quale non r impianga la dolorosa clausola con-
t ra t tua le che minaccia di rendere inut i l i tu t t i 
i mil ioni che si s tanno ora spendendo. 

Ma r i tornando ai lavori qual i sono oggi, 
e supponendoli completat i col collegamento 
accennato e corrispondenti ai bisogni del porto 
col traffico odierno, io vi dico che il giorno in cui 
essi saranno compiuti , noi avremo un traffico 
molto maggiore e che sarà superiore a quello 
che può corrispondere ai lavori che si saranno 
compiuti . 

E badate che questo non io dico io, ma 
lo dice la relazione del 1893, la quale non 
fu fa t t a né da un corpo di negozianti , né 
da armatori , né da gente interessata al com-
mercio, ma fu fat ta , come tu t t e le nostre re-
lazioni, da un corpo dominato dallo spi-
r i to burocratico, da un corpo nel quale con 
l 'e lemento burocratico prevaleva l 'e lemento 
ferroviario. 

E, infat t i , la conclusione cui arr ivò quella 
Commissione fu di fare molti comodi per la 
ferrovia e di chiudere semplicemente il porto. 

Se si dovessero eseguire i lavori proget-
ta t i dal la Commissione, i bas t iment i non po-
trebbero più ent rare in por to; vi sarebbero 
bensì tu t t e le comodità per formare i t reni , 
per smistar l i e per compiere tu t to il servizio 
ferroviario, ma non vi sarebbe p iù il porto, 
e le merci non potrebbero più a r r ivarv i ; cioè 
non vi sarebbe corrispondenza f ra i mezzi 
pel d is impegno dei servizi mar i t t imi e quell i 
ferroviari . 

Ciò nonostante noi non abbiamo ancora 
fa t to quei pochi lavori clie dalla Commis-
sione del 1893 erano s tat i indicat i come la-

vori necessari pel porto, da fars i pr ima di 
g iungere al movimento a t tua le : e perciò ci 
t roviamo oggi in questa condizione : che non 
si può dire cbe noi lavoriamo per i bisogni 
presenti , ma che lavoriamo per i bisogni del 
passato, cioè che facciamo quello che si sa-
rebbe dovuto fare molt i anni or sono. E 
questo facciamo mentre in t u t t i quan t i i 
por t i pr incipal i si lavora non per i bisogni 
del passato, nè per quel l i del presente, ma 
per i g rand i bisogni che si prevedono per 
l 'avvenire. 

Noi quindi ci t roviamo in una condizione 
tale di infer ior i tà con questi nostr i progett i , di 
f ronte a quello che -fanno tu t t e le a l t re 
nazioni, che noi vedremo assolutamente dan-
neggia te tu t te le nostre condizioni commer 
ciali. 

E badate: che se per le sue a t tual i con-
dizioni noi abbiamo uno scemo nel movi-
mento del porto di Genova, pel perduto 
t ransi to at traverso i valichi alpini , di questo 
danno ci manca un termine di confronto per 
apprezzarne l ' importanza anche solamente 
relat iva. 

Abbiamo però un elemento di fa t to i l 
quale mostra quale sia l ' ent i tà della trascu-
r a l a nella quale abbiamo lasciato questo 
porto tanto importante , per quanto concerne 
il movimento at t raverso il canale di Suez. 

Nel 1875-76, che furono i p r imi anni nei 
quali il canale di Suez ebbe un ' inf luenza 
vera ed a t t iva nel commercio mondiale, 
l ' aper tura dei val ichi appenninic i avrebbe 
dovuto assicurare un aumento di traffico per 
questa nuova via. Ma che cosa è accaduto ? 
Propr io tu t to il rovescio. 

Nel 1870-71 eravamo la quinta potenza 
per l ' impor tanza del traffico del Canale. Ci 
precedevano solamente Inghi l te r ra , Olanda, 
Aust r ia e F ranc ia : negl i anni seguenti il com-
mercio a t t raverso andò di mano in mano cre-
scendo in modo smisurato, mentre il nostro 
aumentò di poco: e così nel 1898 ci t roviamo 
precedut i anche dalla Russia, Germania, Giap-
pone e Spagna, e l ' importo del nostro t ra f -
fico r ispet to al totale, che nel 1876 rappre-
sentava il 2.89 per cento, nel 1898, nonostante 
il movimento artificiale di Massaua, ci t ro-
viamo r idot t i all ' 1.50 per cento. 

Ora, onorevole ministro, la minaccia è que-
sta : che oltre quello che noi abbiamo perduto 
nel canale di Suez, andiamo perdendo quel 
poco che ancora ci r imane dei val ichi a lp ini . 
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È inutile ohe noi concorriamo con milioni al 
passo del Sempione, come a quello del Got-
tardo ; è perfettamente inutile, se noi saremo 
nella concorrenza dei porti battuti, non sola-
mente dalla parte di Marsiglia ma, quello 
clie è più doloroso, anche dalla parte del 
Nord d'Europa. 

Un uomo sommo e che si occupò con tanto 
amore e con tanta autorità di tutti i lavori 
pubblici d'Italia e che è ricordato da tutti 
noi con venerazione, il Paleocapa, non sola-
mente attaccava al traforo dei valichi alpini 
ed al taglio del canale di Suez una grande 
importanza e vi vedeva un grande avvenire 
per il commercio del nostro peese, ma con-
sigliava, che per bene approfittare di quei 
grandi lavori ed impadronirci di tutto il 
commercio di transito con la Svizzera, ve-
nendo ad una convenzione con l'Olanda per 
ottenere da essa una stazione nell'Oriente, le 
si concedesse una stazione nel Mediterraneo 
nella speranza che in tal modo il transito 
dei prodotti dall'Europa centrale al canale di 
Suez si facesse per la via di Genova. 

Guardi, onorevole ministro, come siamo 
lontani dai sogni dell'illustre Paleocapa! Se 
egli vivesse adesso e vedesse il nostro com-
mercio marittimo così trascurato, che cosa 
direbbe? 

Ma si propongono continuamente, per si-
stemare la questione del porto di Genova, 
palliativi, piccoli rimedi, e, come dicevo or 
ora, si cerca di rimediare al male del pas-
sato, senza pensare ai bisogni del presente, e, 
tanto meno, dell'avvenire. 

Per farmi un concetto di quello che ve-
ramente si fa negli altri porti, io ho creduto 
nell'anno passato di visitare alcuni dei grandi 
porti d'Europa. 

Visitai il porto di Liverpool; e confesso, 
onorevole ministro, che, di fronte alla impo-
nenza dei nuovi lavori eseguiti, fu tale la 
mia mortificazione, che proprio avrei taciuta ! 
la mia qualità di italiano. In quel porto vi 
erano calate, docks, magazzini in misura tale 
che sarebbe un sogno il poterne avere in 
egual proporzione e con eguali comodità pel 
nostro porto di Genova. 

Ciò però non bastò al genio commerciale 
dei negozianti di Liverpool. Vollero, e nuovo 
di pianta, tutto ciò che poteva immaginarsi 
di più comodo e perfetto. 

Ponti sporgenti di 400 a 500 metri rile- j 
gati a magazzini amplissimi, muniti di ogni 

comodo per lo sbarco ed imbarco delle merci 
e passeggieri; vollero uno sviluppo di 50 
chilometri di binari ; vollero quasi ad ogni 
ponte una stazione; fondi adattati a navi di 
qualunque pescagione; fronti di accosto di 
calate tanto estese da poter sodisfare a qual-
siasi improvviso aumento di navi. 

Delle tariffe per le tasse portuali del porto 
di Liverpool si parla anche nella già citata 
relazione del 1893. Ora, confrontando le nuove 
tariffe con quelle del 1893, trovo una dimi-
nuzione non indifferente. 

Per esempio, io posso parlare di una 
merce, la quale si trova in gran movimento 
nel porto di Liverpool: del carbone; ed os-
servo che, fra tassa di ancoraggio e diritto 
di pedaggio sulle merci, il carbone paga ora 
62 centesimi, mentre all'epoca della relazione 
della Commissione del 1893 pagava 82 cen-
tesimi per tonnellata. E con questo non vi 
è che l'incomodo di passarlo dai carri, op-
pure dai vagoni, sui bastimenti. 

I l porto di Liverpool è amministrato da una 
Commissione completamente indipendente, ed 
eletta dagli interessati al buon andamento 
del porto. Tutti quelli che pagano una certa 
tassa portuale, dieci lire sterline all' anno, 
hanno diritto di essere elettori e nominano 
la Commissione di coloro che amministrano 
il porto di Liverpool, scegliendoli fra coloro 
che pagano almeno 20 sterline all' anno di 
tasse portuali. Badate : 1' autonomia è com-
pleta, la responsabilità è assoluta. Si fanno 
le spese secondo i progetti che si approvano, 
si incassano anohe le rendite delle calate e 
delle tasse d'ancoraggio; sicché diritto in-
tiero a tutti gli utili, ed in compenso carico 
assoluto di tutte le spese sia di nuovi la-
vori, sia di manutenzione, sia di amministra-
zione, custodia, polizia, ecc. 

E volete sapere quello che accade nel 
porto di Rotterdam? 

A Rotterdam succede un fatto curiosissimo: 
le tasse d'ancoraggio sono quasi nulle. Si 
parla di 30 a 32 centesimi, e di un diritto 
per metro lineare di calata di 50 lire al-
l'anno, che, per uno scarico di merci da 3 a 
400 tonnellate, scende a pochissimi centesimi. 
Col pagamento di questi diritti si hanno 
tutti i comodi possibili per scaricare la mer-
canzia, con pochissima spesa, e coi maggiori 
riguardi alla mercanzia. Questo porto si pre-
para a batterci ed a toglierci ogni movimento 
con la Svizzera. 
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Ed in fa t t i non solamente le spese dei 
port i sono così piccole, ma le tar iffe ferro-
viar ie per a r r ivare alle ci t tà pr inc ipa l i della 
Svizzera, come Berna e Zurigo, per molt i 
art icoli di g rande commercio sono infer ior i 
alle tar iffe di Genova. Per c i tarne alcuni: il car-
bone per Berna, che da Genova paga lire 23.45, 
da Rot t e rdam ne pagherebbe 21 ; le macchine 
38.32 da Genova, 35 da Rot terdam. E così 
potrei ci tare a l t r i esempi i quali dimostrano 
come quei paesi si prepar ino precisamente 
a sviare completamente non solo il com-
mercio del nord, dei ferr i e del carbone, 
ma coi minori prezzi sui cotoni e sulle gra-
nagl ie si prepar ino ad accaparrarsi i l com-
mercio di quei pochi generi che t rans i tano 
dall 'oriente alla Svizzera passando per Ge-
nova. Ad esempio, il cotone da Genova a Zu-
r igo paga l ire 24. 87 e da Rot te rdam paga 
sole l ire 21. 

I n Anversa, chi s tudia la s ta t is t ica degli 
a r r iv i del 1897 vi t rova che vi fu t ra ar r iv i 
di mare ed arr ivi , per canale, di terra , un 
tonnel laggio di navi di 10 mil ioni e mezzo; 
e tu t t e le spese paga te al municipio di Anversa 
per tasse portuali , pedaggio di merci, ecc., 
non raggiungono i t re milioni, cioè meno di 
t ren ta centesimi per tonnel la ta . 

Quali sono le nostre tasse? Noi avevamo 
una tassa di una lira. Con quella famosa legge 
sui premi della mar ina mercant i le per com 
pensare l 'erario della perdi ta che avrebbe 
avuto, si portò ad una l ira e quaran ta ; e ag-
giungendo la maggiore spesa per sbarcare le 
merci dovute al costoso uso delle chiatte, 
si a r r iva per molte merci ad un aggravio di 
t re l i re per tonnel la ta , ment re in Anversa non 
si ar r iva a t ren ta centesimi ! Aggiungete l 'ag-
gravio prodotto dal la maggior dura ta delle 
operazioni commerciali in causadella mancanza 
di calate, lo sciupìo delle merci per man-
canza di calate e magazzini ; aggiungete le 
minori spese ferroviar ie che si verificano 
anche per Anversa, e poi mi direte dove se 
ne andrà il commercio di Genova se conti-
nuiamo con questo sistema. Ed anche in An-
versa si ha un ente autonomo, veramente 
autonomo, cioè il Municipio, i l quale ammi-
n i s t ra tu t t e le ent ra te e le spese del porto di 
Anversa. 

E badate che l 'autonomia si in tende in 
quei paesi come deve essere intesa, perchè 
mentre il Municipio riscuote tu t t e le entrate, 
fa lui stesso le spese. 

Per ta luni lavori le spese sono fa t te con 
contr ibut i diversi del Municipio e del Go-
verno. 

I l Municipio preleva una par te degli u t i l i 
per la manutenzione, esercizio e polizia dei 
lavori comuni, e gl i u t i l i res idui si r ipar t i -
scono in proporzione delle somme spese f r a 
il Municipio ed il Governo. Per quanto io 
girassi in tu t t e quelle calate, non mi è mai 
accaduto di vedere un bast imento che non 
avesse il suo posto libero col fianco acco-
stato alla calata, con vicinanza di grue, e di 
tu t to quello che può servire al movimento 
commerciale. Non solamente ho potuto vedere 
questo, ma ho veduto che nel la ci t tà di An-
versa si cominciava a provvedere al fu-
turo. 

Dicevano in Consiglio comunale : se il 
commercio cont inuerà ad aumentare , noi non 
potremo fa r f ronte ai nuovi bisogni. I n que-
sta at tesa si discuteva se si dovesse ese-
guire un proget to di 109 milioni, oppure uno 
di 60. 

Ed intanto, perchè la discussione non 
fosse causa di inoperosità, si eseguivano due 
chilometri di nuove calate sulla r iva del 
fiume indipendentemente dai due proget t i in 
contestazione. 

Io ricordo questi esempi, perchè quello 
che si fa in Anversa non vi è alcuna ra-
gione di non farlo nelle nostre ci t tà. Anche 
il Municipio di Anversa non bu t t a i danar i 
nel fiume ; ma il Municipio di Anversa, come 
quello di Rot terdam, eseguisce lavori che 
rendono un ut i le col quale paga le spese, e, 
dopo pagate le spese, ha il vantaggio di 
poter scemare le tasse portuali , e di vedere 
il movimento commerciale aumenta to nel suo 
paese. 

E poiché sì è tan to par la to in quest i 
giorni di r innovamento di mater ia le mobile, 
dirò che io ho osservato in Anversa dei 
t ren i inter i di vagoni di 24 a 39 tonnellate . 

Questi vagoni sarebbero specialmente in-
dicati per noi: perchè, a par i tà di spazio oc-
cupato sulle calate, caricano una quant i t à di 
di merce maggiore ; e noi, che abbiamo tan ta 
scarsità di calate, avremmo precisamente bi-
sogno di usare, pr ima degli a l t r i e non dopo 
gli al tr i , questi vagoni che, sa portano una 
spesa di r innovamento di mater ia le non mag-
giore di quella dei vagoni usuali , conducono 

i invece ad una migliore ut i l izzazione delle 
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calate. {Interruzione del deputato Maggiorino Fer-
raris). 

L'onorevole ministro, forse, potrà dirmi : 
Ma io non ho l imitato il mio compito ai la-
vori che ho accennati; ho creato una Com-
missione la quale ha avuto l ' incarico di fare 
un progetto per dare autonomia al porto di 
Genova. Ma, onorevole ministro, io ho letto 
con tut ta l 'attenzione il rapporto di quella 
Commissione e, veramente, non ho trovato in 
che cosa possa servire. 

L'ente autonomo proposto dalla Commis-
sione si comporrebbe di 10 membri nominati 
dal Governo ; poi ve ne sarebbero altri nomi-
nat i dalla Provincia, due elett ivi delle Ca-
mere di commercio di Milano e di Torino, ed 
altri due di codesti due Municipii, cioè lontani 
dal posto e perfet tamente inetti a giudicare 
questioni di commercio marittimo. E con 
tut to questo, di questi 22 membri, 10 sareb-
bero governat ivi : per cui la Commissione sa-
rebbe l'espressione della volontà del Governo. 

Ma v'ha di più: questa Commissione non 
è fa t ta che per pagare, non per incassare, e, 
quello che è peggio, non può neanche fare 
essa stessa i progetti , i quali sono fat t i da 
un 'al t ra ^Commissione, che nominerà il Go-
verno. Quindi questa grande autonomia che 
si vorrebbe dare, abusando della parola auto-
nomia, al porto di Genova, si r idurrebbe a 
creare un ente il quale avrebbe per missione 
di eseguire gli ordini dati da una Commissione 
completamente governativa. 

Ora questa non è autonomia. Si può dare 
il nome di autonomia ad un impianto di 
questo genere, ma certo di autonomia non 
vi è nulla. 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. Ma non è 
ancora presentato il disegno di legge! 

Farina Emilio. Allora lasciamo l'organizza-
zione. 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. Sarebbe 
bene. 

Farina Emilio. Ma veda, onorevole mini-
stro : se si parlasse di bisogni lontani, sta-
rebbe bene il dire: non è ancora presentato 
il disegno di legge. Ma si parla di bisogni 
urgenti dell'oggi, non si parla di cose che 
si possano r imandare ; si parla di un com-
mercio che tu t t i i giorni ci è portato via 
non solamente da Marsiglia ma dai porti 
del nord dell 'Europa, e noi non sappiamo 
ancora quale sarà il progetto con cui si cer-
cherà di r imediare a tanta iattura. 

Però, nella parte finanziaria, io voglio 
credere che la Commissione nominata dal 
ministro si sarà inspirata ai cr i teri dati da 
lui. Ebbene, il Ministero che cosa dà? Niente; 
non contribuisce in nulla ; ma sull ' importo 
dei lavori preleva 14 milioni di tassa e poi 
devolve a proprio utile tut to l 'aumento che 
verrà dal maggior commercio che si farà sul 
posto ; e prevedendo un aumento di tonnel-
laggio di tre milioni annui nei 57 anni, in-
troiterebbe 193 milioni di tasse d'ancoraggio. 

Per cui il Governo creerebbe una Commis-
sione la quale dovrebbe con debiti, o con 
nuove sopratasse, provvedere ai lavori del 
porto, mentre poi le tasse provenienti dal-
l 'aumento del traffico andrebbero a benefizio 
del Governo. 

Questa Commissione si potrà formare eon 
impiegati governativi, ma che si trovino cit-
tadini liberi, che ne vogliano far parte, stento 
a crederlo. 

Una Commissione siffatta non potrà mai 
rispondere ai bisogni del commercio, non 
potrà mai prendere alcuna di quelle deter-
minazioni viri l i e grandi che si prendono 
quando si ha tu t ta intiera la responsabilità 
di una determinata cosa. A me duole il ve-
dere che in I tal ia accade questo fenomeno : 
che, dopo avere per tant i anni spese ingenti 
somme per linee ferroviarie e per altri la-
vori non frut t i fer i con criteri politici, ora, 
impauri t i dalle conseguenze di queste spese, 
ci r i t i r iamo tanto al di là dei l imiti del giu-
sto, che non solamente per le cose utili, ma 
anche per quelle che sono un dovere politico 
ed economico, che sono frut t i fere, che danno 
il modo di far lavorare e di far guadagnare, 
cioè di far vivere e prosperare la nazione, 
noi non troviamo i mezzi occorrenti. 

Tut t i i giorni si propongono nuove spese 
o per l'esercito o per la marina : ma, per 
far fronte a queste spese, è evidente ohe non 
possiamo lasciar mancare quei lavori che 
soli possono rendere utili , a t t ive le nostre 
industrie; quei lavori necessari per far frut-
tare le nostre ferrovie; quei lavori che soli 
possono tenerci vivi nella lotta del commer-
cio e dell ' industria, e mantenere l ' I ta l ia nella 
condizione di tut te le altre nazioni d ' E u -
ropa. 

Prego quindi l'onorevole ministro di vo-
lere studiare questa questione con criteri 
larghi-, e, t rat tandosi di autonomia del porto, 
di compiere una autonomia che sia inspi-
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rata, copiata dalle autonomie ohe esistono j 
negli al tr i port i d' Enropa. Vorrei ohe una 
buòna volta ci si mettesse a fare per i no-
stri porti ciò che fanno per i porti loro 
tut te le grandi nazioni del mondo : poiché 
non è lecito ad una nazione, che legitt ima-
mente pretende di essere annoverata f ra i 
grandi paesi, di intralciare e rendere impos-
sibili anche quei commerci na tura l i che le 
consente la propria posizione geografica. Dopo 
ciò, spero di avere dal ministro una rispo-
sta confortante. (Bene! Bravo!) 

Prima di finire, raccomando al ministro 
di ricordare le passate interruzioni della li-
nea Genova-Spezia e la provata impossibi-
lità di sopperire alle comunicazioni col Pie-
monte e Roma col giro della Spezia-Parma. 
Ricordo che seno continue le minaccie di 
nuovi danni e di nuove interruzioni ; ricordo 
che la l inea non è in condizioni da potere 
con sicurezza smaltire l 'a t tuale movimento e 
molto meno di poter far fronte agli inevita-
bil i aumenti del fu turo ; e che si impone la 
necessità di una nuova linea che colleghi in 
modo sicuro Genova con Spezia. 

Presidente. Ha facoltà di par lare l'onore-
vole Materi. 

SVSateri. Onorevoli colleghi! Brevi conside-
razioni basteranno a spiegare la nostra pro-
posta, alla quale io auguro la fortuna di avere 
i vostri suffragi e l 'approvazione del Governo. 
L'ordine del giorno che ho voluto presentare 
insieme a parecchi colleghi, appar tenent i 
a diverse regioni d ' I tal ia , si inspira ad un 
altissimo interesse nazionale e ad un biso-
gno reale, immediato del paese. Per esso 
noi speriamo di vedere accresciuta la poten-
ziali tà economica della nazione, senza aggravi 
pel bilancio dello Stato, col solo aumento 
della produzione del grano, che è e dovrebbe 
restare il fondamento della nostra economia 
agraria^ come lo è presso tante al tre nazioni. 
Ed ecco come. 

L ' I ta l ia destina circa 4 milioni e mezzo 
di et tar i di terreno alla coltivazione del 
grano, la quale è fat ta in una gran parte, 
anzi nella maggior parte d ' I tal ia , estensiva-
mente. 

La produzione del grano, che nel qua-
driennio 1870-1874 salì al massimo l imite di 
51 milioni di ettoli tr i , è andata sempre sce-
mando; tanto che nel quadriennio 1879 1883 
discese a 41 milioni di et toli tr i e fu di soli 
30 milioni e 400 mila ettoli tr i nell 'anno 1899, 

che può considerarsi come un 'annata di vera 
carestia. 

Calcolando su questi dati , il med'o pro-
dotto del grano sarebbe st,ìto nel momento 
favorevole, cioè nel 1870-1874, di ettolitri 
10. 7^; ma dal 1890 in poi, esso è stato sola-
mente di 9.56. 

L'onorevole ministro del tesoro, nella sua 
recente esposizione finanziaria, lo ha valutato 
a ettoli tr i 11 e mezzo. Siccome io ho preso 
i miei dati dall ' Annuario statistico italiano, che 
è poi la statistica ufficiale del Regno, io non 
so da dove l'onorevole ministro abbia t rat to i 
suoi. Ma dato pure e concesso che questo 
medio prodotto del grano in I ta l ia sia di 
11 ettoli tr i e mezzo, esso è inferiore sensi-
bi lmente a quello della Francia che è di 18, 
a quello della Germania che è da 19 a 20, 
a quello del l ' Inghil terra che, da mezzo secolo 
in qua, raccoglie oltre 25 ettolitri , e final-
mente a quello del Belgio e dell 'Olanda che 
ottengono più di 30 et tol i tr i per ettaro. 

D'onde dunque questa differenza ? Da che 
cosa proviene questa sproporzione f ra la pro-
duzione nostra e quella degli al tr i paesi ? 
Forse abbiamo contrarli il clima ed il suolo, 
o forse i nostri terreni non sono adat t i alla 
produzione del grano ? Ecco una serie di 
domande alle quali io credo che noi deputat i 
avremmo dovuto sentire il bisogno di rispon-
dere già da un bel pezzo. 

Perchè non occorrono nè conoscenze spe-
ciali, nè tecnicismo, e nemmeno uno sforzo 
d'attenzione per capire quello che sappiamo 
tut t i quant i : cioè che i nostri terreni sono più 
adatt i alla coltivazione del grano che a qua-
lunque coltivazione arborea-. 

Dunque ben al tre sono le ragioni che 
hanno reso pressoché stazionaria, in questo 
ul t imo quarto di secolo, la produzione del 
grano in I tal ia . Io non credo che sia questo 
il momento opportuno per procedere ad un 
esame particolareggiato ed analitico della 
questione; ma potrei affermare, senza paura 
d'essere contradetto, che la causa efficiente 
di così scarsa produzione di grano in I ta l ia 
debba cercarsi nei metodi di coltura che, di-
sgraziatamente, in una gran parte d ' I tal ia , 
si seguono e che non sono razionali. Infa t t i , 
colà dove l ' indirizzo della coltura si è fat to 
razionale, si è ammodernato nel senso che 
ha udito la voce della scienza sia r ispetto 
alle rotazioni agrarie che rispetto alla scelta 
delle sementi, e alle preparazioni dei ter-
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reni, e soprattutto rispetto alle concimazioni 
chimiche, colà il reddito della terra è cre-
sciuto smisuratamente. 

Valga ad esempio la provincia dell 'Emilia, 
la quale è entrata coraggiosamente nella via 
dell 'intensificazione di questa coltivazione, 
ed oggi è diventata la provincia più grani-
fera d'Italia. 

Ed un altro esempio credo che sia ancor 
più saliente per dimostrare qual f ru t to possa 
dare un indirizzo il luminato da parte delle 
classi dirigenti, se coadiuvate dalle classi la-
voratrici. Quest'esempio ce lo dà la provincia 
di Udine. Mi dispiace di non veder qui il 
mio amico De Àsarta, il quale potrebbe 
farne testimonianza. Nella provincia di Udine, 
che non è la più favorita dalla natura per 
clima e per suolo; nella provincia di Udine, 
secondo quel che scrive il professor Valenti , 
dove 20 anni fa non si raccoglievano che 
8 o 10 ettolitri di grano, oggi se ne raccol-
gono 20 e 25. Se non che bisogna convenire 
che quella Provincia, per la sua posizione 
geografica, non è obbligata a spendere quel 
che spendono gli altr i agricoltori i ta l iani 
pel trasporto del concime chimico di cui essa 
fa così largo impiego. 

Ed è questa la ragione vera per la quale 
i nostri agricoltori, nella loro grande mag-
gioranza, sono rimasti ostinati nei sistemi di 
coltura consuetudinari, e sono ribelli alla 
voce della scienza, anche quando questa loro 
insegna il segreto per r icavare dalla terra 
il maggior profitto possibile, e per economiz-
zare sulla concimazione azotata, per mezzo 
del sistema della siderazione. Quindi, perchè 
i concimi chimici possano portarsi, diciamo 
così, alla immediata destinazione di tu t t i gli 
agricoltori i taliani, converrà assolutamente 
di far l i viaggiare, se sarà possibile, anche 
semigratuitamente; ma se questo non fossa 
possibile, per lo meno con una tariffa che 
sia meno grave di quella che è at tualmente 
in vigore. 

E qui, egregi colleghi, avrei finito di an-
noiarvi con un argomento tut t 'a l t ro che bril-
lante, se non dovessi fare un'osservazione 
che mi sembra d'una seria importanza. Noi 
abbiamo visto che produciamo in media da 
40 a 45 milioni di ettolitri di grano ; ma 
sappiamo però ohe, per approvigionare il no-
stro mercato interno, abbiamo bisogno di 60 
milioni di ettolitri almeno. Dunque vuol dire 
che noi dobbiamo prendere dall ' estero dai 

15 ai 20 milioni di ettolitri di grano; il che, 
tradotto in l ingua povera, significa che noi 
dobbiamo spendere ogni anno dai 150 ai 200 
milioni di lire. Ora io mi domando se noi 
proprio non siamo in grado e se non dob-
biamo cercare di produrre almeno quel tanto 
che manca ai nostri bisogni per arrivare, 
cioè, al l imite di 60 milioni. La risposta a 
me non pare che debba essere dubbia, una 
volta che le condizioni natural i nostre non sono 
inferiori a quelle degli altri paesi. Aggiungo 
che noi non soltanto questo dobbiamo cercare 
di ottenere, ma dobbiamo affrettarci per otte-
nerlo, tanto più se poniamo mente alle grandi 
difficoltà che in questo momento trovano tu t t i 
i prodotti del nostro suolo per collocarsi sui 
mercati esteri. 

Queste difficoltà costituiscono precisamente 
la causa di certe crisi che non sono facili a ri-
solversi. Cito ad esempio la crisi agrumaria ; 
potrei citare anche la crisi del vino, cui cer-
tamente noi non abbiamo provveduto con la 
ripresa delle nostre relazioni commerciali con 
la Francia, ed a cui non sappiamo quale al-
t ra sorte sovrasti allo spirare della nostra 
convenzione coll 'Austria-Ungheria per effetto 
della famosa clausola sui vini. Noi sappiamo 
anche quale sia il danno che reca al prodotto 
dell'olio la mosca, e quanti e quali sieno gli 
ostacoli che incontra il commercio del no-
stro bestiame all'estero. Ora che cosa ci resta 
di veramente solido f ra i prodott i della no-
stra terra se non il grano, del quale noi non 
produciamo quella quanti tà che sarebbe ne-
cessaria ai nostri bisogni e che pure il no-
stro mercato interno assorbirebbe? Ne assor-
birebbe anzi di più, se noi volessimo eccitare 
anche il consumo; perchè, quando noi avremo 
prodotto una quanti tà maggiore di grano, è 
cosa evidente che il costo della produzione 

jdovrà assolutamente diminuire: Con questa 
"'diminuzione noi potremo anche affrontare 
serenamente un'al tra questione che ci trava-
gl ia : quella cioè di poterci avviare gradata-
mente alla diminuzione e quindi alla sop-
pressione dei dazi di protezione. 

Nell 'aumento della produzione quanti con-
flitti troverebbero pace ! Così mi faceva l'onore 
di scrivermi recentemente il collega Sacchi; 
ed io a questo proposito potrei ricordare an-
che una sentenza pronunciata da Camillo 
di Cavour alla Camera i tal iana, quando af-
fermava che nel campo economico l 'umanità 
irresistibilmente deve mirare al migliora-
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mento delle classi lavoratrici con un più equo 
r iparto dei prodott i biella terra e del ca-
pitale. 

Ora io colgo questa occasione per fare 
una franca dichiarazione alla Camera. Io 
sono stato par t igiano del presente sistema 
doganale proibitivo, perchè convinto che con 
questo mezzo noi avremmo potuto, come in-
fa t t i è avvenuto, al lontanare una catastrofe 
della proprietà e dell 'agricoltura. E sarò par-
t igiano di questo sistema fino a che la pro-
duzione del grano resterà quella che è al 
presente. Ma se per avventura una seria tras-
formazione economica dovesse prodursi in 
I tal ia , se noi ci metteremo tu t t i quanti a 
sostenerla ed a incoraggiarla, Governo, Par-
lamento e Paese, io non avrò più alcuna 
ragione di at tenermi a quel sistema e di non 
accettare la l ibertà del mercato. Ed io tanto 
più sollecito questa l ibertà con tu t t i i miei 
voti, quando, considerando l ' infer iori tà eco-
nomica nostra r ispetto agli a l t r i paesi, debbo 
forse dar ragione a chi scriveva ul t imamente 
che noi i ta l iani siamo i r i tardatar i della vec-
chia Europa, che noi i tal iani siamo i soli-
ta r i in mezzo a l l ' ag i tars i di tanta gente 
nuova. 

Ed a me poi, soprattutto come meridionale, 
fa dolore il pensare che nel campo econo-
mico le regioni cui appartengo non abbiano 
saputo emulare quelle del nord, dove già da 
venti anni si è manifestata tanta esuberanza 
di forze nuove. Per il prodotto del grano, in-
fatt i , il Mezzogiorno e la Sicilia, che prima 
era considerata come il granaio d'Italia, oggi 
segnano l 'ult imo posto per la mancanza, pos-
siamo dirlo, di qualunque conoscenza e pra-
tica dell'uso dei concimi chimici, e delle 
buone teorie agrarie. Perchè io credo che in 
tu t to il Mezzogiorno non vi sia che una sola 
fabbrica di concimi. 

Ora quello che occorre per il momento è 
di fare arrivare questi concimi al miglior 
buon mercato possibile in quelle regioni, 
ribassando naturalmente le a t tual i tariffe. 

E poiché parlo di tariffe mi sia permesso 
di fare una raccomandazione all 'onorevole 
ministro dei lavori pubblici : di guardare al-
t res ì se veramente ci sia, come dicesi, una 
sproporzione nelle tariffe t ra Provincia e 
Provincia i taliana, e se veramente non vi 
sia qualche danno per il Mezzogiorno d'Italia, 
perchè, con quella tale sopratassa di valico 
appenninico, il grano che si porta dalle Pu-

glie a Napoli viene a costare al t ret tanto 
quanto se venisse dall 'Austral ia e dall 'Ar-
gentina. 

Ci sono questioni, o signori, di tale inte-
resse alle quali forse non si pone attenzione 
al momento opportuno. E quello che dico per 
le tariffe potrei dirlo per tu t ta la legislazione 
doganale e commerciale. 

Ora io mi faccio l 'augurio che l 'onorevole 
ministro dei lavori pubblici voglia prendere 
a cuore la causa degli agricoltori, perchè è 
causa della maggioranza degli i tal iani . Ed 
egli tutelando un interesse che può parere 
meridionale, avrà fat to il maggior bene a 
tu t t i i c i t tadini d 'I tal ia. Ma l'onorevole mi-
nistro sa pure che la Commissione delle 
tariffe, di cui vedo qui presente uno dei com-
ponenti, fin dallo scorso maggio avrebbe vo-
tato un ordine del giorno invi tante le So-
cietà ferroviarie al ribasso delle tariffe per 
i l trasporto dei concimi chimici: ma sino a que-
sto momento credo che nessuna risposta la 
Commissione abbia avuto dalle Società. 

De Cesare- E consiglio accademico., {Inter-
ruzioni). 

Materi. Vuol dire che se l 'onorevole Lacava 
vorrà sposare questa causa, e vorrà invi tare il 
suo collega dell 'agricoltura a mettere tu t t i i 
mezzi intel let tual i e material i al servizio di 
una causa la quale ha dir i t to di passare in 
prima linea, avrà effett ivamente contribuito 
alla ricostituzione economica del paese. E se il 
cuore e la mente degli i ta l iani convergeranno 
verso questo nobilissimo intento, io non avrei 
alcuna difficoltà di associarmi di gran cuore 
alle rosee prospett ive ed al l ir ismo conte-
nuto nell 'ul t ima esposizione finanziaria del-
l 'onorevole ministro del tesoro. (Benissimo! 
Bravo /) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
Andrea Costa. 

Costa Andrea. Le poche parole che io dirò 
si riferiscono, particolarmente, al capitolo 
34 del bilancio. Ma poiché l 'argomento è 
grave in sè stesso e d' importanza generale, 
nonostante la sua modesta apparenza, ed im-
plica una grave questione di giustizia sociale, 
mi permetteranno l'onorevole presidente e la 
Camera di par lare ora 

Noto, pr ima di tutto, che per questo capi-
tolo si propone, r ispetto al bilancio dell'eser-
cizio 1898-99, una diminuzione di lire 300,000. 
E poco importa a me che si dica essere lo 
stanziamento presente in 4,700,000 lire sem-
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pre superiore alle somme incritte nei bilanci 
anteriori al 1898-99. Il fatto è quello che è, 
onorevole ministro, ed El la sa meglio di me 
che un capitolo del bilancio, nel quale non 
si dovevano fare economie, era. precisamente,' 
questo. Poiché i bisogni dei braccianti, di 
cui Ella ha mostrato di rendersi interprete, 
affrettando l'esecuzione di alcuni lavori e nel 
Basso Bolognese e nella provincia di Ravenna, 
questi bisogni aumentano ogni dì più, sia 
per il naturale svolgimento" della vita so-
ciale, sia perchè, nei nostri paesi, purtroppo 
sono venuti a mancare cespiti di entrata sui 
quali, un tempo, si poteva contare. 

Il ministro dei lavori pubblici, lo rico-
nosco perfettamente, ha fatto quello che ha 
potuto nei limiti del bilancio suo, affinchè il 
maggior numero dei lavori fosse eseguito. 
Ma molte altre opere rimangono ad eseguirsi, 
e se non lo furono fino ad ora, lo si deve 
prima di tutto a quelle resistenze locali per 
le quali gli enti interessati e, purtroppo, 
talvolta, anche le autorità politiche (che in 
tema di lavori pubblici, non dovrebbero mai 
entrare), intralciano, con viete formalità, la 
esecuzione dei lavori al momento opportuno, 
non rendendosi mai interpreti dei bisogni 
delle popolazioni, salvo poi, quando momenti 
tristi e purtroppo anche terribili si presen-
tano, ad affannarsi, ad affollarsi per richiedere 
al Governo provvedimenti che, generalmente, 
arrivano troppo tardi. Così, per esempio, noi 
avevamo, per un lavoro di quaranta mila lire 
al Mezzano in provincia di Ravenna un af-
follarsi nientemeno che di dieci mila operai, 
in un determinato momento che precedeva, 
appunto, i fatti del maggio. Allora, si che 
abbiamo veduto e prefettura e municipio ri-
volgersi tutti, come ad un angelo salvatore, 
al ministro dei lavori pubblici ; ma era troppo 
tardi e non si poteva porre riparo al caso 
come usa il ministro dell'interno con l'inviare 
guardie e carabinieri, che, certamente, non 
possono dar pane alla povera gente. 

Per parlare, particolarmente, della regione 
che rappresento, noto che, indipendentemente 
dal futuro desiderato canale a destra del Reno, 
sospiratissimo, che assicurava lavoro e be-
nessere per anni, sono urgenti certe opere 
all'argine destro del Reno : per esempio, il 
quarto reparto che non fu ancora consegnato; 
il quinto che è ancora da appaltare oltre alle 
opere delle casse di colmata dell'Idice e del 
Quaderna che potrebbero occupare moltissimi 

i 
braccianti e che, per la bonificazione avvenire 
dei terreni potrebbero restituire alla coltura 
terreni purtroppo, oggi, abbandonati, e impe-
dire così ai nostri braccianti di emigrare, 
mentre potrebbero più utilmente lavorare il 
territorio della Patria. 

Vi sono, altresì, i lavori dei torrenti mi-
nori, i quali pure impiegherebbero numero-

ì sissime braccia. Quanto ai lavori della pro-
| vincia di Ravenna, richiamo l'attenzione del 
| ministro su questo fatto: che è vero che una 
j buona parte di detti lavori furono attuati 

e si attuano, ma mentre sono chiamati ad 
eseguirli gli operai della Provincia *e par-
ticolarmente quelli di Faenza, di Lugo e di 
Alfonsine e di Bagnacavallo, non vi hanno 
parte i braccianti del comune di Ravenna, 
che ha una popolazione di sessantatrè mila 
abitanti, di cui quattordici mila sono esclu-
sivamente braccianti e sedici mila sono mez-
zadri e coloni che, nell'inverno, diventano 
braccianti. 

Vi sarebbero da eseguire colà i lavori im-
portantissimi del Savio e quelli del Ronco ; 
ora io non vi chiedo che li facciate eseguire 
semplicemente per dare lavoro agli operai, 
quantunque ritenga che assicurare il pane 
quotidiano a chi lavora debba essere lo scopo 
supremo di ogni ordinamento sociale, ma per-
chè essi furono riconosciuti, essenzialmente, 
utili all'economia nazionale e sono di vera 
utilità pubblica. 

Dunque, lavori a Molinella e in tutto il 
Basso Bolognese e lavori nel comune di Ra-
venna intesi non solo a quella provvidenza 
sociale di cui lo Stato dovrebbe essere il su-
premo rappresentante, ma intesi, altresì, ri-
peto, ad un'opera di utilità pubblica. 

Non vengo, certamente, ad invitarvi a pro-
porre alla Camera un aumento alla somma in-
scritta in questo capitolo del bilancio, poiché 
la Camera non approverebbe, forse, alcuna 
proposta in questo senso, quantunque se c' è 
bilancio, ripeto, nel quale non si dovrebbero 
fare economie è proprio questo dei lavori pub-
blici. 

Sarei lietissimo peraltro, signor ministro, 
che da voi partisse una simile proposta, e 
penso che sareste anche voi lieto se la pro-
posta passasse. Frattanto voi potete affret-
tare i lavori che ho indicati, facendo sì che 
non incontrino difficoltà nell'egoismo di alcuni 
proprietari delle varie località i quali non 
hanno piacere (mettetevelo bene in testa) che 
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il Governo eseguisca troppe opere, perchè ciò 
fa rialzare il prezzo della mano d'opera e fa 
sì che il Governo diventi, in dati momenti, 
il loro avversario economico. 

Affrettando questi lavori e facendo si che 
le popolazioni riescissero a superare questo 
triste inverno non solo fareste il dover vo-
stro come ministro dei lavori pubblici, ma 
raggiungereste un altro intento. Giorni sono 
avendo avuta occasione di parlarle, onorevole 
ministro, dei lavori a cui ho accennato testé, 
le dissi che, soprattutto nelle nostre regioni, 
il vero ministro dell'interno è il ministro dei 
lavori pubblici, poiché dal concedere o non 
concedere a tempo la esecuzione di alcune 
opere dipende, appunto, il mantenimento del-
l'ordine pubblico, perchè è noto il proverbio 
che, quando non ha da mangiare, il lupo esce 
dalla tana, come, volgarmente, si dice, e sono 
le crisi della fame che generano i tumulti . 
Chi può assicurare a quella povera gente un 
pezzo di pane, che dirò di pane, di polenta, 
che spesso le è contrastato dall'egoismo dei 
proprietari, e dalla miseria dell'ambiente, 
siete voi; voi siete e potete essere un Pelloux 
più vero e maggiore (Si ride) senza bisogno di 
carabinieri e di guardie, più vero e maggiore 
tanto più che i carabinieri e soldati di cui 
Pelloux ha bisogno, costando forti somme ai 
Comuni "per le spese del loro soggiorno, im-
poveriscono, maggiormente, i bilanci comu-
nali e accrescono la generale miseria e pro-
vocano, invece di calmarli, i pubblici di-
sordini. 

Aggiungo un'altra vivissima raccomanda-
zione, ed è che, in tut t i i lavori che conce-
derete teniate conto delle offerte delle asso-
ciazioni cooperative che esistono, floride e 
oneste, nelle nostre Provincie. Siate largo, 
onorevole ministro, verso di esse, concedendo 
loro quelle facilitazioni che la legge con-
sente. E quando mai doveste appaltare a pri-
vati vogliate stabilire sempre un minimodi 
salario e un massimo di ore di lavoro, affin-
chè la povera gente non sia sfruttata fino 
agli estremi e non veda nel Governo un ne-
mico, come purtroppo e non a torto, vedono 
sempre. Parlando di questo argomento che, 
apparentemente, ha una importanza locale, 
ma che, realmente, ha un'importanza nazio-
nale, ho fatto il mio dovere e spero anche 
di aver dato occasione al Ministero di espri-
mere la sua opinione. Intanto il ministro ri-
cordi di non aspettare che i prefetti ricor-

rano a lui per la esecuzione dei lavori quando 
vi sono minaccie di disordini; ma faccia, e 
faccia presto. 

Posso io lusingarmi che altri che seggono 
in altre parti della Camera consentano con 
me che un uomo che è cittadino di una na-
zione che si vanta civile debba aver assicu-
rato il pane a sé ed alla propria famiglia? 
I l Governo non può di certo essere oggi il 
provveditore del pane alla povera gente, ma 
può, con provvidenze bene intese, venire ad 
essa in soccorso. Noi non vi domandiamo lo 
scioglimento della questione sociale : vi di-
ciamo solo di non mette're ostacoli officiali 
alla libera lotta degli interessi fra proprie-
tari appaltatori e operai. 

E con ciò, onorevole ministro, ho finito. 
Mi auguro che le vostre risposte siano di 
conforto agli operai che aspettano: che, coi 
lavori che loro darete, possano, nella lotta 
triste dell'esistenza in questi tristi mesi soprat-
tutto, avere dallo Stato, di cui essi sono prin-
cipali contribuenti, un po' di sollievo. 

Mi auguro che le mie parole, come rap-
presentante non solo dei socialisti cui mi 
onoro di appartenere, ma degli interessi di 
gente, la quale non ha che un poco di po-
lenta, ogni giorno, per sfamarsi, abbiano una 
eco non solamente nel cuore vostro, ma ezian-
dio della Camera ; e sono certo che, se non 
l'avranno, peggio per chi fece il sordo al 
grido delle miserie. ( Vive approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Radice. 

Radice. L'onorevole ministro ci ha assicu-
rati, nel suo discorso di ieri, essere inten-
zione del Governo di provvedere subito alla 
costruzione del tronco Domodossola-Iselle. 
Comprendo che allo stato delle cose si deve 
dare la precedenza al tronco strettamente ne-
cessario per collegare la galleria del Sem-
pione alla rete ferroviaria. Devo, però, rivol-
gere all'onorevole ministro una domanda. I l 
piano della stazione di Domodossola sarà co-
struito in modo da essere atto a ricevere la 
linea Domodossola-Arona? Non dobbiamo 
farci illusioni : la linea principale, la vera 
linea del Sempione sarà quest'ultima, poi-
ché 1' esistente Domodossola-Novara potrà, 
forse, servire per il Piemonte, mediante la 
Borgomanero-Santhià, ma non per la Lom-
bardia, il Veneto, l 'Emilia e giù giù per 
tut ta la parte orientale d'Italia. 

Dirò di più: il transito per Genova e 
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quindi per la linea Tirrena si. farà meglio per 
Domodossola-Arona-Novara, anzi ohe per Do-
modossola-Orta-Novara, poiché il primo trac-
ciato sarà ad una sola l ivel let ta con pen-
denze massime, credo, f ra il 5 ed il 6 per 
mille, mentre la linea esistente da Domodos-
sola discende a Gravellona, al piano del Lago 
Maggiore, poi risale per raggiungere il Lago 
d'Orta e, se la memoria non mi tradisce, f r a 
G-ravellona e Bolzano, oltre il Lago d 'Orta , 
h a w i un dislivello di 130 metri . 

Se si t iené ancora conto delle molte 
curve e controcurve a raggio limitato, mi 
pare sia lecito affermare che la linea Domo-
dossola-Orta Novara si trova in condizioni 
al t imetriche e planimetr iche tal i da non ser-
vire, assolutamente, per il t ransito interna-
zionale. 

Invito, quindi, l 'onorevole ministro a cu-
rare perchè la stazione di Domodossola sia co-
strui ta in modo da essere pronta a ricevere 
la Domodossola-Arona. E parlo sempre della 
Domodossola-Arona e non della Ornavasso-
Arona, perchè davanti al grande traffico che 
si is traderà per il Sempione, non vorrei si 
incorniciasse coi soliti errori, con le solite 
mezze misure, e per r idurre la spesa dell 'oggi 
si volesse approfittare del tronco fra Domo-
dossola ed Ornavasso, che, al par i del suc-
cessivo Ornavasso-Orta-Novara, non si presta 
al t ransi to internazionale. Se si vuole che il 
t raforo del Sempione apporti i benefici ef-
fet t i che, a ragione, l ' I tal ia si r ipromette, è 
necessario di dar mano, nel più breve ter-
mine possibile, con larghi criteri, adeguati 
al l ' importanza del transito, alla costruzione 
dell ' intero tracciato Domodossola-Arona. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Prinet t i . 

Prinetti. Vorrei fare alcune dichiarazioni 
intorno al porto di Genova e ai lavori fer-
roviari. 

Ho assistito, con molto interesse, a quanto 
hanno detto i valent i oratori che parteci-
parono a questa discussione intorno alla 
importanza del porto di Genova, al traffico 
che vi esiste e che vi si deve sviluppare, 
e alla necessità di provvedere. Mi associo 
a tu t te queste considerazioni, facendo, però, 
le più ampie riserve intorno ai vari metodi 
che dai differenti oratori sono stati proposti, 
perchè, naturalmente, ciascheduno dei oolleghi 
parlò dal punto di vista delle condizioni 

speciali e degli interessi legi t t imi ma spe-
ciali che è suo mandato e sua tendenza di-
fendere. 

Mi associo, però, a questa che è stata, 
dirò, un'affermazione comune a tu t t i coloro 
che hanno interloquito, cioè, che il porto di 
Genova è il grande polmone della vita eco-
nomica i tal iana, e che esso deve esser posto 
in condizione da rendere questa vi ta econo-
mica rigogliosa e feconda. 

Allorché ebbi l 'onore di presentare, nel 
1896, un disegno di legge per il porto di 
Genova, dichiarai fino da allora che consi-
derava quella legge come il provvedimento 
più idoneo per i bisogni presenti e fu-
tur i del porto di Genova: ma unica preoc-
cupazione mia è stata, allora, e sono lieto, 
credo, di esserci riuscito, di non compro-
mettere, in nessun modo, alcuna delle solu-
zioni future, cioè, l imitandomi a quelle opere 
che, qualunque fosse il modo di considerare 
lo sviluppo tecnico fu turo del porto di Ge-
nova, erano r i tenute come necessarie. Sola-
mente mi dolgo, e qui non faccio censure 
a nessun ministro, mi dolgo che tanto tempo 
si sia perduto pr ima di dar mano al compi-
mento di quelle opere. E non so davvero spie-
garmi come opere che, in sette anni, al mas-
simo, ossia nel 1903, dovevano essere inte-
ramente finite, siano soltanto al loro principio. 
Ma ciò dà la misura di quanto sia il danno 
che alla nostra vi ta economica arrecano gli 
ordini burocratici che ci reggono (Approva-
zioni), i quali riescono a t a rda re anche quei 
pochi provvedimenti che il Par lamento riesce 
ad escogitare. 

Ad ogni modo io dicevo allora e con-
fermo ora, e mi piace averlo udito confer-
mare, ieri, anche dall 'onorevole Pasce e mi 
pare da altr i oratori, che, con quei provve-
dimenti si sarebbe ar r iva t i a un traffico che 
oscillerebbe fra i sette e gli otto milioni di 
tonnellate, e noi prevedevamo allora che 
questo traffico si sarebbe raggiunto nei 1907-
1908 e forse, oggi, possiamo sperare o temere 
secondo il punto di vista della questione... 

Voci. Sperare. 
Prinetti. ... che questo traffico sarà rag-

giunto anche prima. Quindi è tanto più ne-
cessario di affrettare quelle opere, e tanto più 
necessario di affrettare lo studio di un pro-
getto organico definitivo, tecnico e finan-
ziario che provveda allo sviluppo pieno del 
porto di Genova. E da questo punto di vista 
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deploro, altresì, che siano passat i più di t re 
anni senza che questo studio sia nemmeno 
al suo inizio. 

Si è parlato del disegno di legge ohe stava 
innanzi alla Camera quat t ro o cinque anni fa. 
Ma dal punto di vista tecnico, nessuno dei 
corpi morali e delle persone che erano com-
petent i a g iudicarne ne erano contenti . Dal 
punto di vis ta finanziario esso consacrava, 
è vero, l 'autonomia del porto di Genova, prin-
cipio al quale non sarei contrario, quando 
fosse organicamente s tabi l i to. Ma lo Stato 
s tabi l iva questa autonomia basandola sopra 
un Consorzio che non aveva un centro fon-
damentale di v i ta . Comprendo il munici-
pio di Genova uni to al munic ip io di Sam-
pierdarena, che sono i due grandi Comuni 
interessat i al porto di Genova, che si facciano 
centro di un Consorzio che assuma la gestione 
autonoma del porto di Genova, ma non ar-
rivo ad immaginare un Consorzio che, senza 
avere per centro nè una Provinc ia impor-
tante, nè un centro saldo e sicuro, debba fare 
un debito per sessanta o se t tanta mil ioni da 
pagars i sulle en t ra te fu tu re del porto. Que-
sta cosa non può affidare molto. Parlo a co-
loro che s tudiano l 'autonomia del porto, prin-
cipio al quale non sono contrario. 

Raccomando, però, che quel Consorzio o 
quel l 'ente che dovrà assumere la gestione del 
porto di Genova e costruire i lavori contenga 
elementi di sufficiente solidità per potere, con 
efficacia, fare appello al credito pubblico in 
condizioni non t roppo onerose per il Consor-
zio stesso.. 

Queste sono le ragioni che nel 1896 mi gui-
darono e credo di non dovermi dolere di quel 
poco che ho fa t to allora. Infine mi sia lecita 
una considerazione: noi siamo tante volte 
un po' t roppo pessimist i . Tu t t i hanno par-
lato del traffico che il porto di Genova ha 
perduto in quest 'anno, delle occasioni di au-
mento di traffico che ha lasciate sfuggire . 
Ma nessuno ha rammentato , nessuno ha dato, 
secondo me, la sufficiente impor tanza al t raf-
fico che il porto di Genova ha guadagnato . 
Noi possiamo, da questo punto di vista, avere 
mater ia di consolazione: in dieci o dodici 
anni il traffico del porto di Genova è salito 
da due mil ioni di tonnel la te a cinque mi-
lioni. Nessun porto del Mediterraneo, l*orse, 
nessuno del l 'Europa cont inentale ha avuto, 
in questo periodo di tempo, tanto sviluppo... 

Ferraris Maggiorino. A m b u r g o . 

Prinetti. Amburgo non so se proporziona-
tamente . 

Ferraris Maggiorino. Forse è il solo. 
Prinetti. Siamo lì. Perchè da due a cinque 

tonnellate, in dieci o dodici anni , è un au-
mento ta le che, davvero, non t rova facil-
mente te rmine di confronto. Se noi pren-
diamo, per te rmine di confronto, la g rande 
r ivale di Genova, che è Marsiglia, non a b -
biamo che ragione di conforto, perchè, in 
questo stesso periodo di tempo, il traffico d i 
Marsiglia è di ben poco aumentato, se pure 
è aumentato. 

Ora mi si conceda di dire alcune parole 
.sul l ' indole dei provvediment i che, a mio av-
viso, debbono servire allo svi luppo fu turo 
del porto di Genova. Si è par la to delle fer-
rovie di accesso, ed è giusto; si è par la to di 
opere per met tere le ferrovie in is tato di 
maggior potenzia l i tà ; si è par la to di ferrovie 
nuove; non mi oppongo nè alle une, nè alle 
altre; ma il pr imo ordine dei p rovvediment i 
da prendere è quello che r iguarda le ferrovie 
esistenti , le quali possono dare una potenzia-
l i tà di traffico molto maggiore. Si è parlato 
delle opere del porto di Genova, che sono, 
assolutamente, necessarie ed urgent i . Si è 
dimenticato, però, un lato della questione, 
ed è questo, che il porto di Genova, se deve, 
davvero, far f ronte al grande avvenire che 
gli spetta, bisogna che si met ta anche in 
condizione di poter t ra t tenere , per qualche 
tempo, una par te delle merci che riceve. 

È impossibile pretendere quello che si 
pretende, oggi, da Genova : non si ot terrà mai, 
vale a dire che arr ivando in un giorno, in 
una set t imana cento vapori , questi vapori 
debbano scaricare tu t ta la loro merce e spe-
dirla nel centro d ' I ta l ia . 

I l porto di Marsiglia corrisponde al suo 
scopo, perchè non è solamente un grande porto 
di t ransi to, ma è anche un porto di depo-
sito commerciale; ma i mezzi di deposito 
che esistono a Genova sono assolutamente 
t rascurabi l i e r idicoli di f ronte al movimento 
commerciale di quel porto, tanto che, anche 
oggi, è in pieno vigore nel porto di Genova 
quella speculazione medio evale delle chiat te 
che se forma la for tuna di molt i imprendi tor i 
genovesi, forma pure la rovina di coloro che 
dal traffico di Genova at tendono grandi risorse. 

Ma tu t t i quest i g rand i provvediment i , di 
cui ciascuno di noi ha ravvisato la necessità, 
di cui tu t t i gl i oratori hanno par la to col con-
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senso unanime dell 'Assemblea, non si pot ranno 
prendere, o si prenderanno male, o non da-
ranno il f ru t to che giust i f ichi il sacrifìcio che 
essi r ichiederebbero, se non provvederemo, 
in tempo utile, ad organizzare lo s t rumento 
col quale queste opere debbono essere com-
piute. Noi abbiamo, oggi, un contrat to ferro-
viario, che, per la na tura sua e per essere or-
mai g iunto al te rmine della sua vi ta, non è 
idoneo a svolgere il traffico i ta l iano: non è 
possibile che lo Stato i ta l iano si met ta a 
costruire nuove ferrovie, a compiere opere 
ferroviar ie portuali , che sono, poi, concesse, 
per cent inaia di milioni, se p r ima non cree-
remo lo s t rumento necessario a compiere queste 
opere, in modo meno scorretto di quello che 
si è verificato finora nel l 'amminis t razione fer-
roviaria . 

Non voglio ora fare censure di alcun ge-
nere, ma, nel ventennio nel quale lo Sta to 
i ta l iano si è fa t to d i re t tamente costrut tore 
di ferrovie, ha dimostrato che il suo non era 
il metodo di costruire nè bene, nè a buon 
mercato; e neppure r isultò molto adat to il 
metodo delle concessioni alle società ferro-
viar ie che abbiamo seguito; e così non r isul tò 
buono il metodo delle sovvenzioni chilome-
triche, perchè, finora, appl icato in così pic-
cola proporzione, dà r isul ta t i che non lasciano 
sperare nessun effetto ut i le ed impor tante . 

Dunque se si deve affrontare il g rande 
problema della sistemazione del porto di Ge-
nova e di tu t t e le l inee di accesso al porto 
stesso, bisogna affrontare e presto il pro-
blema dei nuovi cont ra t t i fe r roviar i o del-
l 'esercizio di Stato, al quale sono contrar io, 
ma che può essere, pure, patrocinato. 

Certo è che soli cinque anni ci separano 
dal 1905, in cui il contrat to cessa. Ora sia 
che si debba cont inuare con la Società pre-
sente t rasformata , sia che si debba affidare 
l 'esercizio delle ferrovie ad a l t ra Società, sia 
che debba assumerlo io Stato, questa que-
stione dev'essere r isoluta almeno tre anni 
p r ima del 1° luglio 1905, perchè l 'ente privato, 
o corpo morale, che deve assumere l 'esercizio 
del percorso di quat tordic i mi la chilometri , 
deve saperlo almeno tre anni pr ima, per 
potersi- mettere in condizione da adempiere 
bene al suo ufficio. 

Ed allora al Par lamento per decidere non 
r imane che un paio d 'anni e questo tempo 
non è cer tamente soverchio per condurre e ri-
solvere una così ardua questione, 

Quindi mi dolgo e v ivamente , che il 
Governo voglia r imet te rs i al l 'opera lunga 
di una Commissione incaricata di s tudiare 
questa questione, e così si perda un tempo 
prezioso, che a quest 'ora dovrebbe essere in-
vece impiegato nel proporre provvediment i 
precisi e concreti dinanzi al Par lamento nel-
l 'esaminar l i e discuterl i . (Commenti). 

La necessità che nuovi ord inament i sieno 
escogitati per l 'esercizio delle nostre ferrovie, 
è oramai evidente, ma, per dimostrar la , mi 
basta citare un esempio che t raggo dallo 
stesso andamento delle nostre ferrovie in 
I ta l ia . 

Si è parlato, ieri, e oggi, del porto di 
Genova, ma nessun provvedimento fu invocato 
per il porto di Venezia. 

F inora questo porto ha avuto, fa t ta pro-
porzione, uno svi luppo a l t re t tan to grande 
come quello del porto di Genova: dal 1894 al 
1896, in due anni , i l traffico del porto di "Ve-
nezia da quat trocento mila tonnel la te è salito 
ad un mil ione e credo che da al lora in poi 
il movimento non si sia fermato. 

Fer ra r i s Magg ior ino . Un milione e ottocento 
mila tonnellate. 

Prinetti. Eppure il porto di Venezia non 
ha dato luogo ad alcun lamento, sebbene 
rappresent i un quar to del traffico di_Genova. 
E se voi confrontate l 'ampiezza del porto 
di Venezia con quella del porto di Genova, 
vi maravigl iere te come mai, in esso, si possa 
svolgere, senza alcun lamento, un traffico che, 
come ho detto, è il quar to di quello di Genova. 

Tut to ciò che cosa d imost ra? Che anche 
il modo di funzionare di una amminis t ra-
zione ferroviar ia ha una g rande importanza. 
E l 'Adriat ica, la quale ha un ordinamento 
antico, abi tudin i antiche, ed è avvezza a 
considerare la quest ione delle ferrovie come 
un ' indus t r ia , non g ià unicamente d i re t ta a 
creare t i tol i di borsa, ha potuto adempiere, 
con sodisfazione generale di quel la regione, 
le funzioni , alle quali è dest inata . 

Quindi, r ipeto ancora una volta, si pot ranno 
fare tu t t i i provvedimenti che l 'esperienza vi 
suggerisce per il porto di Genova, ma, se non 
saprete t ra r re da questi provvediment i g l i 
effetti u t i l i che essi devono dare, ci troveremo, 
ogni anno, nella stessa condizione di doverne 
invocare dei nuovi. 

P r ima di porre fine al mio discorso, devo 
r ivolgere su questo argomento una preghiera 
all 'onorevole minis t ro dei lavori pubblici . Lo 
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prego di voler considerare lo stato al quale 
è r idotto l 'esercizio della rete Medi ter ranea: 
non vi è più un treno ohe arr iv i in orario ; 
g l i scontri piccoli e grandi sono al l 'ordine 
del giorno, t an to che la sicurezza della par-
tenza è certa re la t ivamente , ma quel la del-
l 'a r r ivo r imane una probabi l i tà lontana. 

Tu t t i questi inconvenient i d ipenderanno 
da molte rag ioni e per insufficienza di im-
pianto, ma vi è evidentemente una ragione 
anche di insufficienza di persone, cui l 'ono-
revole ministro, secondo me, deve anche prov-
vedere. 

Gli uomini che sono prepost i alla Società 
medi ter ranea mostrano di non essere idonei a 
compiere i loro doveri, e su questo appunto ri-
chiamo l 'a t tenzione dell 'onorevole ministro dei 
lavori pubblici . Ed ho finito. [Approvazioni a 
destra — Commenti). 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
Ourioni. 

C u r i o n i . Nella seduta di ieri, per quanto 
ho potuto raccogliere dal resoconto somma-
rio, perchè t rovandomi impegnato in una 
Commissione non ho potuto, con mio dispia-
cere, assistervi, l 'onorevole minis t ro dei la-
vori pubblici , occupandosi delle linee di ac-
cesso al Sempione, avrebbe dichiarato (ed io 
prego l 'onorevole ministro, perchè non si 
t ra t ta , per par te mia, che di r ivolgergl i poche 
osservazioni ; anzi, p iù che altro, di chieder-
gl i una spiegazione, di volermi prestare bene-
vola attenzione)... 

L a c a v a , ministro dei lavori pubblici. Tut'ta la 
mia attenzione, tu t t a l 'a t tenzione possibile. 

C u r i o n i . . . l 'onorevole minis t ro avrebbe di-
chiarato che il Governo r i teneva urgente la 
costruzione della l inea Iselle-Domodossola, 
e che avrebbe domandato, con urgenza, i re-
la t iv i fondi al Par lamento . 

Questa dichiarazione dell 'onorevole mi-
nis t ro mi fa r i tenere che egli sia intenzio-
nato di f a r costruire l 'Iselle-Domodossola per 
conto diret to dello Stato, perchè a l t r iment i , 
se cioè fosse intenzionato di darne la con-
cessione a l l ' industr ia pr ivata , non avrebbe 
bisogno di domandare al Par lamento alcuno 
s tanziamento di fondi. 

Come però mi pareva vi fosse una specie 
di contraddizione, f ra questa premessa ed 
un 'a l t ra dichiarazione fa t t a dal ministro, che 
non intendeva, cioè, che la costruzione fosse 
diretta per conto dello Stato, così desidero avere 
da lui precisa dichiarazione al r iguardo. 

In secondo luogo, l 'onorevole ministro, -
occupandosi delle al t re l inee di accesso al 
Sempione, cioè della Santhià-Borgomanero e 
della Gravellona-Arona, ha dichiarato che il 
Governo non intende abbandonare queste linee, ma 
che esse verranno costruite in altro tempo. 

Queste essendo le dichiarazioni fa t te , do-
mando se il Governo in tenda che anche la co-
struzione di queste l inee sia f a t t a per conto 
dello Stato, o se in tenda che siano concesse, col 
sistema del sussidio chilometrico, a l l ' industr ia 
pr iva ta . Se il Governo intende di concedere 
queste l inee a l l ' indus t r ia p r iva ta occorre lo 
dichiar i chiaramente, poiché allora non sarà 
difficile, almeno lo spero, di t rovare gl i as-
suntori . Se il Governo intende, invece, che 
queste l inee siano costruite per conto dello 
Stato; in ta l caso domando quando il Governo 
intenda di costruirle. % 

Rammenterò all 'onorevole Lacava, a pro-
posito della Santhià-Borgomanero, che que-
sta l inea fu s tabi l i ta dalla legge 3 agosto 1898, 
ohe provvide al valico del Sempione per in-
dennizzare, in parte, Torino e, anzi, tu t to il 
P iemonte del grave danno che a quella re-
gione sarebbe der ivato dal l ' aper tura di quel 
valico. E fu s tabi l i ta con la stessa legge, onde 
il r imedio fosse contemporaneo al danno. Con 
det ta legge si prevedeva che il Governo do-
vesse accordare la l inea a l l ' indust r ia pr ivata , 
e per fac i l i ta rne l 'a t tuazione le si accordava 
una sovvenzione chi lometr ica s t raordinar ia di 
c inque mila lire, mentre la legge allora in 
vigore non permet teva di accordare più di t re 
mila lire. Ora se mai il Governo intendesse 
di costruire esso la l inea (e per par te mia 
r i tengo che il Governo la 'dovrebbe costruire 
esso, poiché, formando una diagonale f ra le 
due linee dello Stato Torino-Novara e No-
vara-Domodossola, è des t inata a fare alle 
linee stesse una notevole concorrenza) bisogna 
che lo dichiari senza esitanza. 

Che se non in tende costruirla per conto 
dello Stato, al lora deve favorire per quanto 
possibile la sua concessione a l l ' i ndus t r i a pr i -
vata, perchè al Governo è imposto, per legge, 
l 'obbligo o di costruire o di lasciar costruire. 

Non basta dire che si provvederà, col 
tempo, alla costruzione anche di questa l inea; 
essa, nel concetto della legge del 3 agosto 
1898, deve essere costrui ta o p r ima o contem-
poraneamente a l l ' aper tura del Sempione, per-
chè è stata s tabi l i ta per indennizzare la ci t tà 
di Torino ed il P iemonte dei grav i danni , 
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che verrebbero a risentire dal l 'apertura di 
questo valico. 

Dunque si decida il Governo: vuol co-
struire esso la l inea? Farà opera utile e buona, 
ma la costruisca prima della scadenza del ter-
mine utile al l 'apertura del Sempione. Se non 
la vuol costruire, faccia conoscere i suoi in-
tendimenti e lasci il passo all' industria pri-
vata. 

Su questo punto domando all'onorevole La-
cava, il quale si è sempre dimostrato così 
giustamente benevolo per gli accessi al Sem-
pione, una dichiarazione ben categorica, che 
possa acquietare i legi t t imi desideri, anzi i 
più sacrosanti dir i t t i del Piemonte e ad un 
tempo quelli della regione che mi onoro di 
rappresentare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole De Felice-Giuffrida. 

De Felice-Giuffrida. Onorevoli colleghi, sono 
dolente di dovere interessare la Camera e il 
Governo, a proposito della discussione gene-
rale, di una questione la quale avrebbe la sua 
sede nella discussione dei capitoli. 

Chiedo scusa a voi se l ' importanza e 
l 'urgenza dei lavori, in forza dei quali sono 
costretto a rivolgermi al Governo e ai rap-
presentanti del Paese, mi ha imposto di parlare 
ora. Tanto più poi che il ministro dei lavori 
pubblici ha avuto una così esatta concezione 
della realtà dei danni, che sono stati causati 
da una furiosa tempesta imperversata nel 
porto di Catania, che egli ed il suo collega, 
il ministro delle poste e dei telegrafi, che 
rappresenta un collegio della città di Ca-
tania, hanno" mandato lettere e telegrammi 
ai miei concittadini, facendo sperare che gli 
urgenti lavori sarebbero stati immediata-
mente eseguiti. 

Le parole e le promesse, quindi, delFono-
revole ministro dei lavori pubblici sono, per 
me, garanzia che egli vorrà attuare, nel più 
breve tempo possibile, ciò che ha promesso, 
semplicemente, in lettere e in telegrammi. 

Però debbo dichiarare che ho provato 
un senso di sconforto alla let tura di tut te le 
variazioni ohe furono presentate al bilancio 
dei lavori pubblici , poiché non ho trovato 
alcuna parola, nè nelle variazioni, che si è 
creduto giusto di presentare alla Camera 
prima della discussione del bilancio dei la-
vori pubblici, nè nelle dichiarazioni vaghe 
© diverse fat te dal ministro dei lavori pub-
blici, che si riferisca alla necessità dell'ese-
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cuzione dei lavori, per i quali tanto si è speso 
da quelle popolazióni. 

I l non provvedere subito, l 'onorevole mi-
nistro lo sa, sarebbe non solo una ingiustizia 
verso la città, la quale si è imposta gravis-
simi sacrifizi per la costruzione del porto, 
compiuta a tut te sue spese, t ranne la contri-
buzione dello Stato, ma sarebbe altresì un atto 
che potrebbe parere poco morale in seguito 
alle numerose promesse fat te pubblicamente. 

Questa economia sarebbe considerata come 
l'economia dell'avaro, che, per non spendere, 
oggi, poche lire, corre rischio di consumare, 
domani, enormi capitali, in quanto eh 1 opere 
colossali costate al Comune e alla provincia 
di Catania milioni e milioni, tanto da togliere 
a quella popolazione la possibilità di eseguire 
col proprio bilancio opere urgentissime, sono 
esposte al rischio gravissimo, che la nuova 
tempesta le distrugga interamente. 

I dann i prodotti dalla tempesta del 21 
dicembre dello scorso anno sono stati, spero 
che l'onorevole ministro sarà su questo punto 
d'accordo con me, ri levantissimi. 

Non solo furono ribaltati , spostati e por-
tat i via enormi blocchi artificiali, sì da com-
promettere tu t ta la get tata; non solo rimase 
quasi scoperto quel lungo trat to di costru-
zioni, che più era esposto alla violenza delle 
onde, ma anche il muraglione, in diversi 
punti , rimase interamente abbattuto. Per 
circa cinquanta metr i il muraglione, che ga-
rantisce la esistenza del porto di Catania, fu 
abbattuto e per a l t ret tant i fu abbattuto verso 
la testata del porto. Ora, lasciare in abban-
dono le opere costosissime del porto di Ca-
tania, non solo significa compromettere l'esi-
stenza delle opere stesse, ma significa, al tresì r 

compromettere l 'esistenza, lo sviluppo, l 'av-
venire della città e della provincia di Ca-
tania. 

Le onde, penetrando dalla parte scoperta r 

perchè abbattuto il muraglione, e r iversan-
dosi nello specchio d'acqua interno, produ-
cono quella risacca, che compromette la si-
curezza dei legni ricoverati nel porto. 

L'onorevole ministro sarà stato informato 
che due vapori tedeschi, ancorati nel porto 
di Catania, la notte dal 30 al 31 dicembre, 
corsero gravissimo pericolo e soffrirono danni 
considerevoli. Ora, non pronunciare una pa-
rola qui, dopo che molte ne furono pronun-
ciate nel paese, non accennare ad un prov-
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vedimento energico da prendersi, quando 
provvedimenti energici sono; pubblicamente, 
riconosciuti in telegrammi spediti dalla cit-
tadinanza che giustamente reclama, mi pare 
che sia un non voler riconoscere la neces-
sità che preme tut ta una popolazione, e un 
venir meno alla promessa leale fat ta da un 
ministro. 

L'onorevole Lacava mi dirà che egli sta 
studiando, che egli provvederà; che egli pensa 
a provvedere mediante la richiesta di nuovi 
stanziamenti, che deve fare al ministro del 
tesoro ; lo capisco ; ma egli deve anche com-
prendere che dopo di aver così lungamente 
fat te delle promesse in lettere e in telegrammi, 
è opera non solo morale, non solo economica-
mente giusta, ma anche di uomini politici i 
quali non vogliono che le popolazioni del 
tut to disperino della parola che il Governo 
ha fatta. 

E guardate, onorevoli oolleghi ed onore-
vole ministro : il porto di Catania aveva 
avuto un movimento ascendente che vera-
mente dava molto a sperare. Io ho avuto il 
modo, stamane, di vedere il movimento di 
quel porto ; ebbene, nel 1889, anno nel quale 
venne fat ta al Governo la consegna dei la-
vori del nuovo porto, e quindi vennero dal 
Governo assunte tu t te le obbligazioni per 
mantenere il porto nello stato nel quale gli 
venne consegnato dal Comune e dalla Pro-
vincia di Catania, i piroscafi che approda-
rono in quel porto furono 2065 ; e quindi sa-
lirono, nel 1890, a 2140 ; nel 1891, a 2346 ; 
nel 1892, a 2366, per arrivare, nel 1898, a 
2696. 

Ecco, dunque, come un porto ben siste-
mato possa produrre un movimento econo-
mico ascendente in un paese il quale a voi 
non ha chiesto nulla, t ranne la conservazione 
di un'opera che esso stesso, coi suoi mezzi, 
ha eseguita. E i piroscafi e i velieri uni t i 
insieme, salirono da 5900, nel 1889, a 6406, 
nel 1888, per una totali tà di tonnellaggio 
che da 352,266 arrivò a 453,156. 

Ora, onorevoli colleghi ed onorevole mi-
nistro, la sicurezza dell 'ancoraggio nel porto 
di Catania produsse questo evidente miglio-
ramento economico nelle condizioni del nostro 
commercio ; la mancanza di fiducia in questo 
ancoraggio che cosa dovrà produrre ? Lo 
lascio giudicare a voi; lo lascio giudicare al-
l'onorevole mioistro, il quale ha già rico-
nosciuto che l'esecuzione delle opere urgenti 

vale a mantenere, almeno nello stato in cui gli 
furono consegnati, i lavori del porto, e potrà 
contribuire ad aumentare il credito e lo svi-
luppo del commercio catanese. 

Poiché un capitano il quale abbia un 
viaggio da fare per venire a caricare i pro-
dotti che non mancano al porto di Catania, 
o domanderà un noleggio maggiore e quindi 
recherà un danno al commercio catanese, o 
preferirà di approdare in un porto vicino 
producendo quello spostamento di commercio 
che gli interessi della città e della provincia 
di Catania non permettono che venga pro-
dotto... 

Presidente. Onorevole De Felice, la prego 
di considerare che siamo in tema di discus-
sione generale. 

De Felice-Gillffrida. Non credo che, soltanto, 
il porto di Genova debba avere il privilegio 
di essere discusso a proposito della discus-
sione generale ; credo anzi che il medesimo 
diri t to di discutere abbia il rappresentante 
di qualunque altra parte d'Italia, tanto più 
che qui si t ra t ta di un'opera importante quale 
è quella di un porto grandemente compro-
messo e per il quale si domandano solleciti 
provvedimenti. 

I provvedimenti si impongono, onorevole 
ministro, perchè le traversie di scirocco espon-
gono il porto di Catania a grandi rischi, giac-
ché il mare, nel quale esso è costruito, è lar-
ghissimo e lunghissimo, e le onde, che ven-
gono fino da Alessandria d'Egitto, arrivano al 
porto di Catania e con tale evidente intensità 
che i danni, i quali, oggi, sono stati l imitat i 
e hanno fatto semplicemente scuotere fino ad 
un certo punto le opere già compiute, po-
tranno diventare domani più rilevanti e tal i 
da impedire i lavori di riparazione. 

Se noi lasciamo pericolanti queste opere, 
nell ' inverno prossimo, una nuova mareggiata 
rovinerà interamente quello che ora esiste, e 
quello che è danneggiato in parte, lo sarà 
del tutto. Si richiedono, dunque, onorevole 
ministro, opere che hanno un doppio scopo : 
opere urgenti , che non ammettono proroga, 
e opere di integramento per le quali in un 
altro bilancio potrete chiedere alla Camera 
che la spesa sia distr ibuita in vari esercizi. 

Tra le opere urgenti che non ammettono 
dilazioni, l 'onorevole ministro lo sa, c'è l 'al-
largamento della scarpa estrema della sco-
gliera in modo che possa smorzare, gradata-
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mente, l ' impeto delle onde pr ima ohe queste 
arrivino a colpire l 'opera principale. 

Le opere eseguite nel porto di Catania 
hanno avuto una scarpa molto prossima alla 
scogliera principale, di modo che l ' impeto 
delle onde, rompendosi diret tamente sopra 
la scogliera, è riuscito tale che la scogliera 
spesso, e non questa volta soltanto, fu com-
promessa. 

Gli ingegneri , i pratici , gli stessi incari-
cati dall 'onorevole ministro dei lavori pub-
blici hanno riconosciuta la necessità dell 'ai" 
largamento della scarpa, appunto, per far sì 
che le onde si rompano pr ima di arr ivare a 
colpire il muraglione. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
comprenderà che la esecuzione di questa 
par te di lavori è così urgente, che se non si 
provvede subito, si corre il rischio di com-
promettere l 'opera intera. 

È necessaria la costruzione del mura-
glione che fu abbattuto, anzi dell ' intero mu-
raglione, perchè le onde, appena una piccola 
mareggiata le renda più furiose dell'ordi-
nario, penetrano dentro le banchine del porto, 
non permettendo più quella sicurezza che è 
necessaria perchè i velieri e i piroscafi pos-
sano r i fugiars i nel porto di Catania. 

E, inoltre, necessario e urgente l iberare 
la par te interna della banchina da tut to il 
materiale portatovi dal l 'u l t ima tempesta, e 
dal l 'abbat t imento di par te del muraglione. 
Di più urge r ifornire di massi artificiali 
quella parte del molo, che non f u intera-
mente sguarnita, in seguito ai movimenti 
prodotti dalla tempesta. 

Occorre, ancora, assicurare, in modo defi-
ni t ivo e non provvisorio, come è stato fatto, 
la lanterna che dà i segnali ai navigator i 
che entrano nel porto, poiché l 'u l t ima tem-
pesta ha abbattuto interamente la torre della 
lanterna. 

L'onorevole ministro avrà, certamente, sa-
puto dalla relazione dei suoi dipendenti , del 
pericolo corso da due vapori tedeschi anco-
ra t i nel porto, pericolo nato soprattut to dalla 
mancanza di boe d'ormeggio t ra la banchina 
di navigazione e il braccio esterno del porto. 

Occorre, dunque, che anche queste boe di 
ormeggio siano, sollecitamente, poste. 

E ancora indispensabile di r imet te re allo 
stato normale la banchina interna, perchè i 
carr i che trasportano le merci non possono 
percorrerla senza pericolo, per gl ' in terr iment i 
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che vi si sono prodotti . È, poi, assolutamente 
indispensabile il collocamento di lampade 
elettriche, che permettano agli operai di la-
vorare anche di notte. 

Ma i lavori di compimento del porto di 
Catania che più, specialmente, sono richiesti 
dalla marina e dal commercio catanese si 
riferiscono alla costruzione di un braccio 
nuovo, che entri dalla par te opposta del 
porto attuale, par tendo dalla cava numero 
sette, che impedisca ai vent i che vengono 
da quella par te di penetrare, violentemente, 
nel porto. Ma questa è una speranza nu-
t r i ta dalla c i t tadinanza catanese per le pro-
messe che il Governo ha fat te ; ma la co-
struzione di questo braccio può anche essere 
di qualche anno r i tardata , come pure si ve-
drà se sarà possibile ricosti tuire tu t te le ban-
chine lasciate ora in abbandono perchè le 
navi possano, l iberamente, approdare, e fare 
con maggiore sollecitudine tu t te le necessarie 
operazioni commerciali di carico e scarico. 

Si t rat ta , dunque, come ho già detto, di 
opere veramente importanti , per le quali il 
ministro dei lavori pubblici ha fa t ta solenne 
promessa; e le promesse e le assicurazioni 
diventano ancor più imperiose quando si 
t ra t ta di danaro, che impiegato in questi la-
vori riesce altresì molto produttivo. Perchè 
qui non si t ra t ta delle solite somme but ta te 
in bocca al mili tarismo, o di s tanziamenti 
r ichiesti più per interessi elettorali che per 
bisogni reali, ma di somme che tendono e 
riescono ad assicurare l 'avvenire economico 
di una grande città, coni e contribuiscono anche 
a rendere sempre più produt t ive le somme che 
10 Stato, nelle opere del porto di Catania, ha 
già spese. L'onorevole ministro Lacava sa che 
11 comune e la provincia di Catania hanno 
speso non poco per quelle opere, le quali 
hanno, poi, f ru t ta to al Governo stesso ut i l i 
non indifferenti , che sono sempre saliti di 
anno in anno. Tanto che mentre, nel 1899, 
quando venne fa t ta la consegna del porto al 
Governo, la tassa di ancoraggio e i d i r i t t i 
mar i t t imi ammontarono alla somma di l ire 
79,876, nel 1899 sono arr ivat i a lire 152,064; 
e mentre i dazi doganali, nel secondo semestre 
del 1898, resero lire 1,923,000, nel corrispon-
dente semestre del 1899 hanno reso lire 
2,830,000; e ciò significa che le somme che vi 
domando di impiegare nei lavori del porto di 
Catania sono somme grandemente produtt ive. 
E quando, appunto, l ' interesse dei c i t tad in i 
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si unisce a quello dello Stato, allora, spe-
cialmente, il Governo ha il dovere di man-
tenere la parola data! 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dei lavori pubblici. 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. Le con-
siderazioni svolte oggi dagli onorevoli depu-
tati si possono nel loro complesso dividere in 
due categorie. Alcune riguardano il porto di 
Genova, e ad esse risponderò dopo. Altre ri-
guardano capitoli speciali del bilancio, e sa-
rebbe forse stato più opportuno presentarle 
nella discussione dei capitoli stessi ; tuttavia, 
siccome i diversi oratori le hanno esposte 
nella discussione generale, così io vi rispondo 
subito. 

Ed anzitutto ringrazio l'onorevole Andrea 
Costa delle parole benevole che ha detto 
al mio indirizzo per quanto riguarda i la-
vori che si stanno compiendo nelle provincie 
di Ravenna e di Bologna. Egli ha nondi-
meno fatt i diversi appunti, primo fra i quali 
quello che nel capitolo 34 del bilancio si è 
diminuita la somma di lire 300 mila, poi-
ché lo stanziamento da 5 milioni è stato 
portato a 4,700,000 lire. Se l'onorevole Costa 
avesse dato un'occhiata all' allegato n. 9 del 
bilancio, vi avrebbe trovate distinte, punto 
per punto, lavoro per lavoro, le spese or-
dinarie che riflettono le opere idrauliche di 
seconda categoria, nelle varie Provincie ; ed 
avrebbe visto ohe, se si sono eliminate 300 
mila lire, perchè non sembravano assoluta-
mente necessarie, od! almeno urgenti in que-
sto esercizio, però la somma rimasta di lire 
4,700 mila supera pur sempre di lire 200 mila 
lo stanziamento degli anni anteriori. 

E, scendendo a parlare delle opere idrau-
liche nelle provincie di Ravenna e di Bo-
logna, l'onorevole Costa sa che in quest'ul-
tima i lavori appaltati e che si stanno ese-
guendo, ammontano a lire 521,500, e che quelli 
della provincia di Ravenna raggiungono l'im-
porto di 343 mila lire. 

Io non stancherò la Camera enumerando 
tutt i i vari lavori, cui si riferiscono le somme 
suddette e che ho qui, uno per uno, notati 
in un elenco. 

E vero quanto dice l'onorevole Costa, che, 
cioè, nel Comune di Ravenna non vi sono 
stati molti lavori ; gli faccio però notare che 
proprio in quel Comune se ne eseguiscono 
due : la sistemazione e difesa in sasso del 
froldo Madonnina a destra di Reno, ed il 

consolidamento arginale del froldo Menate a 
sinistra di Reno per un totale di lire 42,000; 
sono pochi, ma sono i soli lavori che cadendo 
nel territorio di quel Comune poterono fino 
ad ora essere appaltati . 

Dal canto mio, assicuro l'onorevole Costa 
che faccio di tutto per affrettare l'esecu-
zione dei lavori, specie in quelle due Pro-
vincie, poiché conosco le condizioni di que-
gli operai e braccianti. Inoltre in tutte que-
ste opere idrauliche di seconda categoria 
io ho sempre cercato di preferire le Società 
cooperative, e lo stesso onorevole Costa può 
attestarlo: né diversamente ho fatto anche 
in altre Provincie, appunto perchè credo che 
in questo modo gli operai possano trarre un 
maggior vantaggio dall'opera loro. Quando 
però la legge di contabilità non mi consente 
di farlo, l'onorevole Costa deve pel primo 
ammettere che non può attribuirsene una 
colpa a me. 

L'onorevole De Felice-Giuffrida ha par-
lato dei lavori del porto di Catania, special-
mente di quelli resisi necessari dopo le ma-
reggiate dello scorso mese di dicembre: ma, 
a tal proposito, debbo dirgli che veramente 
i danni accertati sono ben lontani dal rag-
giungere quell 'entità che la voce pubblica e 
la stampa avevano dapprima denunciato. 

Io ho mandato sul luogo l'ispettore com-
partimentale di Palermo, dal quale ho rice-
vuto un lungo rapporto in proposito ; ho or-
dinato quindi la compilazione dei progetti 
per le seguenti opere: 

Nuovo e più robusto sostegno del fanale 
di segnalamento alla testata del nuovo molo 
di Catania; 

Ripristino dei trat t i danneggiati di ban-
china ; 

Ricostruzione del tratto di muraglione 
crollato e riparazione delle lesioni esistenti 
nel muro stesso e nella banchina del porto 
nuovo. 

Questi sono i lavori più necessari ed ur-
genti di cui si stanno completando i pro-
getti d'esecuzione; ed io metto ogni opera 
per la sollecitudine di tutte le pratiche am-
ministrative, che sono tanto più necessarie 
quando si trat ta di spendere il danaro dello 
Stato. 

Sono state fatte anche premure al Mini-
stero perchè sia provveduto al lastricamento 
generale del molo per una somma che può 
ascendere da lire 180 mila a 200 mila. Anche 
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per questo si sta compilando un progetto 
per far f ronte intanto ai p iù urgent i bi-
sogni. 

L'onorevole De Felice-Giuffrida dice : ma 
10 non ho visto nessuna domanda di nuovi 
fondi presentata alla Camera, nè alcuna va-
riazione del bilancio. Non è necessario que-
sto, onorevole De Felice, perchè Ella stessa 
ha ricordato la legge del 1889 che prescri-
veva la spesa a carico dello Stato in lire 
1,716,000. Ora dai calcoli che ha fat to il Mi-
nistero, r isul ta che vi è ancora un avanzo 
di lire 428,283, margine r i tenuto bastevole 
per poter sodisfare a questa necessità. Qua-
lora poi questa spesa andasse al di là della 
somma disponibile e delle previsioni, io che 
ne veggo pure l 'urgenza, potrò interessarne 
11 ministro del tesoro, per venire alla Camera 
a proporre un supplemento di spesa; ma per 
ora, in conseguenza della legge del 1889, non 
abbiamo questa necessità. Vi sono inoltre 
alcune spese a cui si provvede col fondo delle 
manutenzioni, ed io potrò at t ingere anche da 
questo fondo delle somme per sopperire ai 
porto di Catania. Ciò che gli prometto è che 
non abbandonerò alcuna di quelle opere che 
sia dichiarata urgente e necessaria, tanto più 
che ho mandato, come ho detto, sul luogo 
un ispettore compartimentale, il quale pre-
senterà i proget t i re lat ivi agli accennati la-
vori. 

Dopo ciò, passo ad un' al t ra osservazione 
fa t ta dagli onorevoli colleghi, e specialmente 
dall 'onorevole Materi, il quale ha presentato 
un ordine del giorno che r iguarda una di-
minuzione di tariffe dei concimi chimici 
t rasportat i sulle ferrovie. Eg l i ha lungamente 
discorso circa i bisogni dell 'agricoltura con 
quella conoscenza che tu t t i gli riconoscono 
e che io, suo comprovinciale, apprezzo quanto 
altri, conoscendo la sua competenza nelle 
cose di agricoltura. Avrei desiderato però 
che l'onorevole Materi avesse fatto questo 
discorso in occasione del bilancio di agri-
coltura e commercio. Del resto è la stessa 
cosa, perchè mi farò un dovere di far cono-
scere quanto egli disse al mio collega del-
l 'agricoltura e commercio. Venendo alla parte 
che r iguarda il Ministero dei lavori pubblici, 
cioè alla diminuzione della tariffa di tras-
porto dei concimi chimici, posso dirgl i che 
il suo desiderio è stato prevenuto, poiché il 
Consiglio delle tariffe da tempo ha espresso 
il parere che in generale tu t t i i concimi chi-

mici siano ascrit t i ad una serie speciale, la 
quale porta una diminuzione di tariffe. 

Il relativo provvedimento già approvato 
dal Consiglio delle tariffe, anche nell ' inte-
resse dei piccoli proprietar i (perchè la ta-
riffa comprenderà eziandio le spedizioni di 
cinque tonnellate) è ; si può dire, in via 
di attuazione, tanto che fra breve potrà es-
sere pubblicato il Decreto. Aggiungo che 
non si sono potute accordare diminuzioni 
maggiori di tariffe, perchè allora avremmo 
avuto l ' inconveniente che le tariffe per i con-
cimi chimici sarebbero state minori di quelle 
per le materie prime, che costituiscono i con-
cimi stessi; e questo non si poteva fare. Io 
perciò, disposto come sono a tener conto, nei 
l imiti del possibile, di quanto l'onorevole 
Materi ha detto nell 'ordine del giorno da lui 
insieme con al tr i presentato, non ho nessuna 
ragione di non accettarlo, ma con questo 
chiarimento, che i provvedimenti sono già in 
corso, e che non potrei fare di più di quello 
che dopo maturo studio si è ora potuto conse= 
guire. Dopo ciò spero che l 'onorevole mio 
amico Materi e gli al tr i firmatari dell 'ordine 
del giorno si dichiareranno sodisfatti . 

Due altre domande speciali mi sono state 
rivolte dall 'onorevole Radice e dall 'onorevole 
Curioni, r iferendosi entrambi alle mie di-
chiarazioni di ieri circa la costruzione della 
linea Domodossola-Iselle. 

L'onorevole Radice domanda se la linea 
Iselle-Domodossola sarà costruita in modo da 
non pregiudicare la costruzione dell 'al tra 
linea Arona-Domodossola. 

Io sodisfo subito la, sua domanda, e gli 
dirò che la costruzione della linea Domodos-
sola-Iselle sarà fa t ta in modo da poter in un 
tempo non molto lontano comportare anche 
l 'affluenza delle altre linee, la Santhià-Bor-
gomanero e la Arona-Domodossola. 

L'onorevole Radice può essere poi sicuro 
che la stazione di Domodossola sarà costruita 
in modo rispondente al nostro impegno in-
ternazionale con la Svizzera, e perciò tanto 
la linea quanto la stazione sovradetta sa-
ranno certamente poste all 'altezza del traf-
fico che si può svolgere pel Sempione. 

All 'onorevole Curioni rispondo che io non 
dissi veramente, che il Governo non dovrà 
costruire la Santhià-Borgomanero, come non 
dovrebbe costruire la Arona-Domodossola ; 
dissi che il Governo avrebbe presentato f ra 
breve i provvedimenti che r iguardano la co-
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struzione della linea Domodossola-Iselle, la 
quale, come tutti sanno, non s'impone sol-
tanto per un patto internazionale, ma per 
una necessità assoluta, perchè non servirebbe 
a nulla all 'Italia la galleria del Sempione, 
se si aprisse prima clie fosse costruita la Do-
modossola-Iselle. 

Ma nello stesso tempo io aggiunsi che in 
un tempo non molto lontano il Governo si 
interesserà anche della costruzione delle al-
tre due linee, specialmente della Santhià-
Borgomanero, perchè, come l'onorevole Cu-
rioni ha accennato, essa fu già contemplata 
nella legge stessa che decretò la Iselle-Do-
modossola, e può essere anche concessa alla 
industria privata con un sussidio chilometrico 
di 5,000 lire. 

Questo, adunque, per quanto posso dire 
sin d'ora, potrebbe essere il sistema da 
adottarsi di preferenza, data la non conve-
nienza per lo Stato di costruirla direttamente : 
però, con opportune clausole, si dovrà trovar 
modo di assicurarne allo Stato la proprietà 
in qualunque tempo, a condizioni da deter-
minarsi, in guisa da conciliare i comuni in-
teressi, dello Stato e del concessionario. 

Intanto posso dire che il progetto della 
Borgomanero-Santhià non è ancora pervenuto 
al Ministero in quella parte che riguarda la 
variante studiata all'antico progetto Giam-
bastiani, e che faciliterebbe di molto il futuro 
esercizio. 

Ecco quanto dovevo dire in risposta al-
l'onorevole Curioni, e credo potrà essere so-
disfatto. 

Ed ora veniamo alle altre questioni che 
riguardano il porto di Genova, anzi ai molti 
ordini del giorno presentati. Dichiaro subito 
che io non potrei accettare (e me ne duole 
perchè il volere non è potere) l'ordine del 
giorno dell'onorevole Valle. Dissi nella di-
scussione generale che il Governo sta stu-
diando il complesso problema ferroviario che 
vi si collega ; dissi anche che il Governo 
avrebbe potuto fare assegnamento sopra un 
margine di circa 85 milioni che si prevedeva 
possibile dopo il quadriennio, continuando 
per un altro quinquennio lo stanziamento di 
50 milioni per la spesa straordinaria; ed io 
non ho ohe da confermare queste dichiarazioni 
che feci ieri. 

Ciò che dissi non è che una indicazione, 
se non si potrà prima, come vorrei augurarmi, 
affrontare, per avviarlo ad una soluzione, il j 

problema delle costruzioni ferroviarie, e si 
terrà conto di tutte quelle ferrovie che finora 
per legge sono state decretate e non eseguite, 
ed anche di altre linee, se saranno necessarie ; 
ma non posso accettare, così come è presen-
tato, l'ordine del giorno dell'onorevole Valle, 
il quale riguarda anche alcuni doppi binari. 

Ho dichiarato ieri, e confermo ora, che 
raddoppi di binario si faranno da Civita-
vecchia al Chiarone, da Gavorrano a Follo-
nica, da Colle-Salvetti a Pisa, da Cancello a 
Napoli, da Rho a Busto Arsizio, e spero che si 
possa provvedere a quegli altri che le So-
cietà hanno recentemente indicati, cioè sulla 
Bologna-Faenza, Falconara-Ancona, Firenze-
Pistoia, Torino-Collegno, ecc. 

Debbo chiedere scusa all'onorevole Cre-
spi, se io ieri non risposi ad un'altra que-
stione, che egli aveva accennato nel suo di-
scorso, relativa ai blocchi che erano stati 
fatti. Io posso assicurarlo che, tanto nella 
rete Mediterranea, quanto in quella Adria-
tica, si sono già impiantati dei blocchi fra To-
rino e Troffarello, Genova e Sarzana, Pisa cen-
trale e Pisa-Portanova, Verona-Portanova e 
Yerona-Porta-Vescovo, e stanno per impian-
tarsi fra Milano Centrale, Monza, Eho e Mi-
lano Porta Sempione, ecc. 

Ora vengo all'ordine del giorno dell'ono-
revole Ferraris, che dichiaro in massima di 
accettare, perchè corrisponde a quanto dissi 
nella discussione generale, specialmente per 
la seconda parte, perchè io gli dimostrai 
l'altro giorno come sia assicurato annual-
mente del lavoro all'industria nazionale, e 
feci pure rilevare come le gare nazionali si 
alternino con quelle internazionali; in modo 
che almeno la metà delle somme destinate 
per locomotive e per altro materiale, sia 
destinata al lavoro nazionale esclusivamente, 
mentre l'altra metà è riservata alle gare in-
ternazionali, anche perchè queste siano un 
freno, una guarentigia quasi nelle gare nazio-
nali. Infatti io dissi, nella discussione di 
ieri, all'onorevole Ferraris che, appunto in 
virtù delle gare nazionali, lo Stato aveva 
potuto guadagnare circa 1,800,000 lire. 

Convenga pure, onorevole Ferraris, che i 
termini di consegna un po' ristretti sono 
nelle presenti condizioni una necessità; spesse 
volte le ditte nazionali vorrebbero termini 
DÌÙ larghi, ma finora non è stato possibile 
accordarli per avere il materiale nell'epoca 
richiesta dal traffico. 
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Ad ogni modo, come ho già dichiarato, 
terrò fermo il concetto di dar lavoro al l ' in-
dustr ia nazionale ne l modo indicato. 

Per quanto poi si r i fer isce alla p r ima 
par te dell 'ordine del giorno, cioè ai lavori 
necessari in relazione con lo svi luppo nor-
male del traffico, io dissi già che noi pos-
siamo fare assegnamento sopra circa 80 mi-
lioni ; somma che le società Adria t ica e Me-
di terranea non r i tengono sufficiente, e chie-
dono al t r i milioni, nel la pet izione presen-
ta ta alla Camera e t rasmessa al Ministero. 
Veramente sulle p r ime mi parve che potes-
sero bastare gl i 80 milioni, ma, ad ogni buon 
fine, ho nominato una Commissione per esa-
minare se sia necessario lo s tanziamento di 
a l t r i fondi. Io posso fin da ora dire che la 
Commissione, se non ha dato una r isposta 
definitiva, ha fa t to in tendere che qualche 
nuova somma potrà occorrere. 

E quanto al modo di provvedere fondi, 
pendono t r a t t a t ive f ra il Ministero dei la-
vori pubbl ic i e quello del tesoro. 

Quindi, come dicevo, la pr ima par te del-
l 'ordine del giorno dell 'onorevole Fer ra r i s 
può dirsi impl ic i tamente ammessa con le di-
chiarazioni da me fa t t e ieri. Sicché non ho 
alcuna difficoltà di accettarlo, ma con questa 
precisa dichiarazione, che, cioè, il mater ia le 
per una metà si appa l te rà mediante gare in-
ternazional i . 

R iguardo poi alla introduzione delle terze 
classi nei t r en i dirett i , io posso assicurare 
l 'onorevole Ferrar is , ohe su quasi tu t t e le 
linee, avent i diret t i , ve ne è una coppia che 
già t raspor ta v iaggia tor i di terza classe. 

Eg l i ha ci tato l 'esempio de l l ' Inghi l te r ra 
e della Germania, ed io posso di rgl i che at-
tua lmente vi sono posti di terza classe, con-
cessi ai v iaggia tor i di lungo corso, sui di-
re t t i della Mediterranea per una percorrenza 
giornaliera di 5,600 chilometri , sul l 'Adria t ica 
per 7,900 e sulla Sicula per 660; in com-
plesso più di 14,000 t reni-chi lometr i giorna-
lieri di diret t i con terza classe. 

Come vede, onorevole Ferrar is , dal 1884 si 
è t r ip l icato tale servizio, ed io promet to di 
fare in modo che possa essere esteso questo 
beneficio delle ve t tu re di terza classe nei 
t reni diret t i , quanto più sarà possibile. 

E d ora r i torno sulla questione del porto 
di Genova e delle l inee di accesso, a cui si 
r iferiscono gli a l t r i ordini del giorno degli 

onorevoli Dal Verme, Cavagnari , F a r i n a 
Emil io e Fraseara Giuseppe. 

Ier i ho parlato, lungamente del porto di 
Genova, ed ho fa t to r i levare come la poten-
zia l i tà di questo porto verrà ad accrescersi 
con i provvediment i che il Ministero in tende 
proporre. 

Ora mi preme ricordare come la poten-
zial i tà del porto di Genova, che a t tua lmente 
è di 1340 carri, sarebbe f r a qualche anno 
por ta ta a 2300 carri, cioè non a 500 carri di 
più, come teste ha detto l 'onorevole Far ina , 
ma a 960 carri . 

E questa maggiore potenzia l i tà d ipende 
dai lavori fe r roviar i e mar i t t imi che sono 
in corso, e dalla nuova l inea Genova-Ri-
varolo. 

Faccio r i levare che la potenzial i tà delle 
due gal ler ie dei Giovi, che è di 1250 carri , 
in forza de l l ' appl icaz ione del vent i la tore 
Saccardo (che g ià funziona nel la vecchia 
gal ler ia e nel prossimo apr i le funzionerà 
anche nel la nuova) si eleverà a 2000. 

E qui mi permetto r ispondere anche ad 
un 'a l t ra domanda dell 'onorevole Maggiorino 
Ferrar is , i l quale desiderava sapere se io 
in tendeva di appl icare la t razione elet t r ica 
nella gal ler ia dei Giovi. 

Onorevole Ferrar is , è vero che c'è s ta ta 
una proposta, ma questa por ta la spesa di 
11 milioni. Perciò, pr ima d ' impegna r s i in 
una spesa tan to grave, conviene at tendere g l i 
effetti dei var i provvediment i da me accennati , 
compresa l 'applicazione del vent i la tore Sac-
cardo a tu t te e due le gallerie, che darà ri-
sul ta t i p ienamente favorevoli , viste le buone 
prove fa t te al Gottardo e alla gal ler ia di 
Bu salla. 

Io invi to i miei colleghi a fa re una pas-
seggiata in quella gal ler ia per vedere come 
esso è r iusci to efficacissimo. 

La nuova linea d'accesso al porto, a cui 
ho accennato poc'anzi e che vi proporrò di 
accordo col mio collega del tesoro, par t i rebbe 
dalla Cava della Chiappel la e arr iverebbe a 
Rivarolo, dove si biforcherebbe per allacciarsi 
alla nuova-e alla vecchia l inea dei Giovi ; inol-
t re si farebbe un parco per circa 2,000 vagoni 
a Rivarolo. Con questa nuova l inea di ac-
cesso, e con i lavori por tua l i e ferroviar i che 
si stanno eseguendo, potremo provvedere con-
venientemente per alcuni anni, salvo a stu-
diare f ra t t an to al t re soluzioni per un avve-
ni re meno prossimo. 
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E qui mi preme di r ispondere una parola 
al l ' onorevole Pr ine t t i , il quale lamentava che 
i lavori del porto di Genova non fossero con-
t inuat i con molta alacri tà . Io mi permet to di 
far r i levare all 'onorevole Pr inet t i , clie sono 
stato proprio io che ho appal ta to i lavori del 
porto di Genova; che sono stato proprio io 
che ho firmata la Convenzione col municipio 
di Genova e con la Cassa di r i sparmio di Lom-
bardia per 1' ant icipazione dei fondi, onde i 
lavori del porto di Genova procedessero con 
alacr i tà ; e posso dire alla Camera, senza tema 
di essere smentito, che i lavori por tual i del 
pr imo gruppo per 4 milioni sono condotti 
a t t ivamente . E d ho approvato anche i lavori 
ferroviar i , e cioè la nuova stazione a Piazza 
Brignole per 2 mil ioni e 700 mila lire, l 'am-
pl iamento della stazione a Piazza Pr inc ipe 
per 4 mil ioni e 25 mila lire, e la siste-
mazione della gal ler ia della t raversa ta per 
225 mila l ire. E pr ima di fa r ciò s'è dovuto 
s tudiare proget t i di grande importanza e dif-
ficoltà, e sent ire anche p iù di una volta i 
Corpi consultivi, dai quali un minis t ro non 
può prescindere anche quando vuol dare il 
maggiore impulso a certe opere od appal-
tarle, poiché, t ra t tandosi dell ' interesse dello 
Stato, bisogna bene osservare le forme pre-
scri t te. E saranno t ra breve appal ta te le de-
molizioni del molo vecchio per 200 mila lire 
e la pavimentaz ione delle calate per 700 e 
tante mila l i reX 

Inol t re l 'onorevole P r ine t t i ha g ius tamente 
lamentato, facendo appello ai Genovesi, che 
si mantengano quelle ta l i chiatte, che io ho 
osservato nella mia recente visi ta a Genova. 
Posso assicurare che anche queste, se non 
scompariranno del tut to, in par te diminui-
ranno, sia per la maggiore potenzial i tà del 
porto e delle l inee di accesso, sia perchè penso 
di appl icare delle nuove grue più poderose 
secondo i recenti sistemi. 

L'onorevole P r ine t t i p o i - i a anche lamen-
tato che, specialmente la Mediterranea, non 
compia bene il servizio di traffico e che molti 
t reni siano in r i tardo. Convengo con lui in 
questo, ma soltanto in parte. 

Se l 'onorevole P r ine t t i volesse avere la 
cortesia di passare dal Ministero, gli farei 
vedere quali e quante insistenze e sollecita-
zioni il Ministero dei lavori pubbl ic i abbia 
fa t to perchè quest i r i t a rd i non avvenissero. 

Però io posso assicurare l 'onorevole Pr i -
ne t t i che, da qualche tempo, non dirò che si 

sieno e l iminat i tu t t i gli inconvenienti , ma 
ohe il servizio della Mediterranea è miglio-
rato, specialmente mercè le cure del nuovo 
diret tore generale. 

Un 'a l t ra cosa ha toccato l 'onorevole Pr i -
net t i . Egl i ha detto che mancano gii im-
piant i ; ma," onorevole Pr ine t t i , sono io che 
oggi pago per tut t i ; sono io che debbo prov-
vedere a t u t t i questi impiant i , e perciò ho 
proposto, ed il mio egregio collega del te-
soro ha accettato, per il quadriennio, l 'au-
mento di 28 mil ioni di l ire per le Casse pa-
t r imonia l i ; sono io che, volendo far f ronte 
a tu t t e le esigenze, ho fa t to buon viso an-
che alla domanda ul t ima delle Società per la 
ricerca di a l t r i mezzi. 

I n passato gl i impiant i pa t r imonia l i non 
ebbero tu t to lo svi luppo necessar io: per ci-
tare una cifra, nell 'esercizio 1896-97, quando 
l ' incremento del traffico si era già affermato, 
non furono impegnate che solamente l ire 
2,600,000. 

Quando giunsi al Ministero, cioè nel lu-
glio 1898, osservai che questa par te di ser-
vizio r ichiedeva maggior i mezzi, e cercai di 
r iparare, e vi ho r iparato impegnando in un 
anno e mezzo oltre 17 milioni, e avvisando 
al modo di fornire i mezzi necessari . 

Dunque, se un r improvero si deve fare, 
non è per il minis t ro dei lavori pubbl ic i 
che ha l 'onore di par larvi . 

Lo stésso dicasi per il mater ia le mobile, 
il quale non corrispondeva a tu t t e le necessità, 
specialmente dopo che il traffico si è tan to 
accresciuto. Io nel disegno di legge pel qua-
driennio ho proposto i mezzi necessari fino al 
1905, e solo nell 'esercizio in corso si spendono 
44 milioni. L'onorevole Far ina , al quale ho già 
dato r isposta circa il numero dei carri , che non 
sono 500, ma 960, ha parlato an t ic ipa tamente 
di un progetto, che verrà dinanzi a voi e che 
porta il t i tolo « Autonomia del porto di Ge-
nova. » Onorevole Far ina , mi è dispiaciuto 
di averla interrot ta , ma essendomi parso inop-
portuno che El la volesse ant ic ipa tamente dare 
un giudizio sopra un disegno di legge, non 
ancora presentato, ho esclamato: Onorevole 
Far ina , non è il caso di par larne ora, non est 
Me locus, perchè il disegno non è ancora sotto-
posto al l 'esame della Camera. L'onorevole Fa-
ar ina ha fa t to una critica profonda al lavoro 
della Commissione. I l lavoro della Commis-
sione, lo dissi l 'a l tro giorno, è completo; potrà 
non piacere all 'onorevole Far ina , ma è un la-
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voro ohe può r i teners i eccellente, perchè fa t to 
sotto la presidenza di un i l lustre genovese, il 
senatore Boccardo, al quale rendo omaggio per 
la cura e per la di l igenza messa nel com-
pierlo. Io non discuto ora se l 'Assemblea del 
Consorzio debba essere composta di venti , 
di dieci, di c inque rappresen tan t i ; sarà quello, 
che sarà ; voi ciò discuterete, quando sarà sot-
toposto al vostro esame, tan to p iù che, come 
dissi ieri, ho mandato questo disegno della 
Commissione ai colleghi de l l ' in terno, de] te-
soro, delle finanze, del l 'agricol tura, della ma-
r ina, e che essi mi hanno fa t to parecchie 
osservazioni, delle qual i debbo tener conto. 
Dissi anche ieri che ho r iun i ta una con-
ferenza di rappresen tan t i di quest i Minister i , 
appunto per discutere, dal punto di vis ta di 
ciascuno di essi, il disegno della Commis-
sione. 

Io ho tan to desiderio di venire d inanzi a 
voi con un proget to che possa dare una am-
ministrazione, diversa dal l ' a t tuale , al porto 
di Genova, che sono stato quasi t en ta to di 
prendere qualche provvedimento per Decreto 
Reale, d'accordo col collega della marina; ma 
ho r inunzia to a questo mio desiderio, perchè 
ho rif let tuto che la quest ione dglle tasse non 
poteva essere r isoluta per Decreto Reale . I l 
collega F a r i n a ha fa t to una lunga discussione 
sulle tasse, accennando agli ordini s t a tu ta r i 
dei port i di Liverpool, di Amsterdam, di-
Rot terdam, di Anversa, ma io gli r ipe to : non 
est hic locus. Se dovessimo in questa discus-
sione del bi lancio dei lavori pubbl ic i esa-
minare anche la quest ione delle tasse por-
tual i , da appl icars i al porto di Genova, non 
HO dove andremmo. Quando verrà l 'ora della 
discussione di questo disegno di legge, voi 
avrete modo di discuterlo, avrete l iber tà di 
approfondire la quest ione per vedere se sia 
il caso di accordare, oppur no, maggiore au-
tonomia al porto di Genova. 

Si è par la to di una par te di traffico che 
dal porto di Genova può essersi deviato, e 
io voglio anche ammetter lo fino ad un certo 
punto, ma non si considera abbastanza lo 
enorme traffico che si è aggiunto. 

E vero, il porto è insufficiente, ma noi 
st iamo appunto a t tuando e proponendo prov-
vediment i per aumentarne la potenzial i tà . Date 
tempo al tempo, come si dice. 

Debbo ancora dare un 'a l t ra r isposta al-
l 'onorevole Pr ine t t i , che, al te rmine del suo 
discorso, ha par la to della Commissione fer-

roviaria , che ha l ' incarico di s tudiare gl i 
effetti delle a t tua l i convenzioni e proporre 
provvediment i circa l 'ordinamento fu turo . To 
ho detto ieri una cosa che non occorrerebbe 
repl icare: ho det to che quella Commissione, 
d'accordo col suo i l lustre presidente , accelera 
i suoi lavori , e non tarderà a presen ta r l i ; ho 
detto che quella Commissione non vincola 
il ministro, e che il minis t ro s tudia ancora 
parecchie questioni, in modo da e l iminars i 
molte delle difficoltà che potranno presentars i 
al tempo di nuove t r a t t a t i ve ; ho dichiarato 
anche che sono per l 'esercizio pr ivato, come 
sostenni alla Camera, e da allora non ho mu-
tato opinione, e non la muto ; ho detto an-
cora che io raccolgo tu t t i i da t i e faccio 
tu t t i g l i s tudi necessari pel fu turo esercizio, 
senza vincolare i miei successori, poiché ab-
biamo ancora dinanzi a noi oltre 5 ann i di 
tempo. 

F a t t e queste dichiarazioni, io non ho al-
tro da aggiungere . 

Ora, venendo agli ordini del giorno, di-
chiaro che accetto quello dell 'onorevole Dal 
Verme. Soggiungerò al l 'onorevole Dal Verme, 
che, di regola, ogni volta che si t r a t t a di pas-
saggi t ransappenninic i , si in ter roga il mini-
stro della guerra, perchè questi passaggi hanno 
un interesse mil i tare . Ma io accetto quest 'or-
dine del giorno, anche perchè, se ta lvol ta le 
autor i tà mi l i ta r i non furono interessate allo 
studio di quest i passaggi, lo siano in seguito, 
così che possano dare il loro parere. I n v i r tù 
della accettazione di quest 'ordine del giorno 
da par te della Camera, quello che adesso è una 
pra t ica amminis t ra t iva , d iventerà un obbligo. 
Faccio r i levare, però, che io non prendo nes-
sun impegno per val ichi t ransappennin ic i . 
Ho det to ieri, par lando appunto della poten-
zia l i tà del porto di Genova, che noi ora pren-
diamo provvediment i a t t i ad aumentar la per 
alcuni anni ; ma non ho detto e non dico che 
essi siano gl i u l t imi per il porto di Genova. 

Dirò poi al l ' onorevole Cavagnari , che 
presso il Ministero dei lavori pubbl ic i si sta 
s tudiando quanto forma oggetto del suo or-
dine del giorno, poiché la costruzione del la 
gal ler ia di Car ignano è subordinata a una 
condizione che l 'onorevole Cavagnar i ben co-
nosce, e £Ìoè che il movimento ferroviar io 
del molo vecchio arr iv i a 80 carri al giorno. 
(.Interruzioni dell'onorevole Cavagnari). L'onore-
vole Cavagnar i desidererebbe che questa con-
dizione fosse tolta.. . 
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Cavagnari. Non sono io, è la città di Ge-
nova che lo domanda. 

Lacava, ministro dei lavori pubblici. La città 
di Genova ha fatto delle pratiche perchè sia 
tolta, ma il Ministero ha dovuto per ora limi-
tarsi ad ordinare lo studio del progetto. 

Del resto l'onorevole Cavagnari può star 
sicuro di quanto io gli affermo, cioè che mi 
occuperò specialmente di questa questione. 
Lo prego quindi di r i t i rare il suo ordine del 
giorno. 

Non posso poi accettare l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Farina Emilio, il quale desi-
dererebbe che fin d'ora fosse costruita una 
linea interna di collegamento fra Genova e 
Spezia, poiché a me pare che la linea attuale 
sia per ora sufficiente ai bisogni. 

È vero che, per essere una linea litora-
nea, essa è esposta a molti danni, ma questi, 
quando accadono, vengono riparati con grande 
sollecitudine; quindi, pur non negando che per 
l 'avvenire si possa presentare la necessità di 
costruire questa linea interna, per il momento 
non posso assumere nessun impegno in pro-
posito. 

Passo all'ordine del giorno dell'onorevole 
Fraseara. 

Egli lo ha svolto ampiamente ed ha toc-
cato varii punti importanti che si riferiscono 
alla linea Genova-Ovada, la quale costituisce 
uno degli sbocchi del porto di Genova. 

Quanto al doppio binario, si faranno gli 
studi opportuni, e se in alcuni punti potrà 
essere costruito, non si mancherà d'impian-
tarlo. 

Quanto alla trazione elettrica, dissi già 
che si stanno facendo degli sperimenti ed 
altri se ne faranno sopra diverse linee. Quindi, 
se sarà necessario, in caso di riuscita degli 
esperimenti, si potrà un giorno applicare 
anche sulla Genova-Ovada. 

Per quanto riguarda la stazione di Ales-
sandria io terrò conto di ciò che egli ha detto, 
e mi riservo di iniziare le pratiche che fossero 
opportune col Ministro della guerra. 

Intanto mi permetto di fargli osservare 
che nei 21 milioni stabiliti per il primo 
gruppo di lavori ferroviari, la stazione di 
Alessandria vi figura per lire 510,000, cioè 
800,000 lire per opere intese specialmente a 
sopperire al movimento proveniente da Ge-
nova e lire 210,000 per aggiunta di binari di 
manovra e deposito, ed altri lavori diversi. 

Ecco ciò che io posso rispondere all'ono-

revole Frascara, il quale con le considera-
zioni che ha fatto, e di cui non disconosco 
l'importanza, ha dato tale un'ampiezza al suo 
ordine del giorno da impormi delle riserve; 
epperciò prego l'onorevole mio amico Fra-
scara di non voler insistere e accontentarsi 
della mia dichiarazione, che cioè si studie-
ranno con ogni cura tut t i i possibili prov-
vedimenti intesi ad accrescere la potenzia-
lità della Genova-Ovada. 

E prima di chiudere la discussione sul 
porto di Genova, io debbo vivamente ringra-
ziare il mio onorevole amico Fasce per le 
parole benevoli che mi ha indirizzate. Egli 
conosce l'amore che io ho per tutto quanto 
interessa il porto di Genova, e conosce le cure 
speciali che io prendo per le opere da farsi; 
e se mi sono fermato a questa prima serie di 
provvedimenti, si è perchè con essi si so-
disfa alle necessità più urgenti. Ma, nel por-
gere i miei ringraziamenti all'onorevole Fasce, 
ed agli altri oratori che, pur discordando, 
hanno voluto rivolgermi parole cortesi, ripeto 
che l 'ultima parola sul porto di Genova non è 
ancora detta, e che i provvedimenti presi o 
divisati dal Governo non ne escludono altri 
in avvenire. 

Quanto all'ordine del giorno dell'onore-
vole Materi e di altri onorevoli colleghi, ho 
dichiarato che lo accetto; ma se vuole, egli 
può anche ritirarlo, perchè i desideri espressi 
furono già presi in considerazione dal Con-
siglio delle tariffe, e secondati nel miglior 
modo possibile dal Governo e dalle Società. 

Accetto pure, dopo le dichiarazioni fatte, 
l 'ordine del giorno dell'onorevole Dal Verme. 
Non potrei accettare quelli degli onorevoli 
Valle Angelo e Farina Emilio. Accetto quello 
dell'onorevole Maggiorino Ferraris, e prego 
gli onorevoli Frascara e Cavagnari di riti-
rare i propri. 

Presidente. Come la Camera ha udito, l'ono-
revole ministro accetta l 'ordine del giorno 
degli onorevoli Materi, Dal Verme e Mag-
giorino Ferraris. Non accetta gli altrij quelli 
cioè degli onorevoli Valle Angelo, Cavagnari 
e Farina Emilio. 

Non essendovi dunque altri oratori iscritti, 
e nessuno chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale. 

In quanto agli ordini del giorno essi sono 
stati svolti durante la discussione generale. 
Per conseguenza non mi resta che doman-
dare agli onorevoli deputati se mantengano 
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o r i t i r ino i loro ordini del giorno, e qu indi 
venire al la votazione. 

Onorevole Mater i? 
Materi. Tanto in nome mio, quanto in nome 

degli a l t r i colleglli firmatari, r ingrazio l 'ono-
revole ministro, e mantengo l 'ordine del 
giorno. 

Presidente. Onorevole Angelo Valle, man-
t iene o r i t i r a il suo ordine del giorno? 

Vaile Angelo. I l mio ordine del giorno si 
l imi tava ad invi ta re i l min is t ro dei lavori 
pubbl ic i a presentare un disegno di legge 
per la costruzione delle ferrovie in detto 
ordine del giorno indicate. Siccome io credo 
che quelle ferrovie siano di assoluta necessità 
mi l i ta re e commerciale, e siccome io non vo" 
glio essere accusato di imprevidenza in caso 
di evenienze fu ture , mantengo il mio ordine 
del giorno. 

Presidente. Sta bene. 
Quello dell 'onorevole Dal Verme è stato 

accettato. 
Onorevole Cavagnari , mant iene o r i t i ra 

i l suo? 
Cavagnari. Preso at to delle dichiarazioni 

dell 'onorevole ministro, i l quale, riconoscendo 
l 'urgenza di provvedere perchè la par te orien-
tale del porto di Genova venga al lacciata 
con la stazione orientale di quel la c i t t à , ed 
al lacciata immediatamente , dopo tol ta dalla 
Convenzione in te rvenuta t ra la ci t tà di Ge-
nova ed il Governo, quella condizione so-
spensiva contenuta nel l 'ar t icolo 6, preso at to 
di queste dichiarazioni, le qual i corrispon-
dono al sent imento unan ime della Rappresen-
tanza c i t tadina di Genova, r i t i ro il mio or-
dine del giorno. , 

Presidente. Va bene : gl i onorevoli F a r i n a 
Emil io, Costa-Zenoglio e De Nobili non es-
sendo present i , prego l 'onorevole Cavagnar i 
di dichiarare, come unico firmatario presente, 
se mantenga o r i t i r i quest 'ordine del giorno: 

« Convinta della necessità di provvedere 
sia alla a t tua le insufficienza della l inea Spe-
zia-Genova, sia al le continue in te r ruz ion i 
causate da guast i ed avarie, la Camera invi ta 
il Governo a collegare Genova e Spezia con 
una l inea interna. » 

Cavagnari. Lo r i t i ro anche a nome dei col-
leghi che l 'hanno sottoscritto. 

Presidente. E l 'onorevole Frascara Giù-
seppe? 

Frascara Giuseppe. Mi pareva natura le che 
l 'onorevole minis t ro accettasse il mio ordine 
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del giorno, r i ferendosi esso essenzialmente 
allo s f ru t t amento delle l inee a t tua l i , e cioè 
al concetto di ut i l izzare queste completamente 
p r ima di sobbarcarci a nuove spese. Ma forse 
l 'onorevole minis t ro non ha potuto seguire 
a t t en tamente il mio concetto o io non sono 
riescito ad esprimerlo chiaramente . 

R i tengo che siano indispensabi l i t u t t i i 
lavori da me propost i pel completamento 
della l inea Genova-Ovada e sua prosecuzione 
fino ad Alessandria . 

Non posso quindi d ich iararmi sodisfatto 
della r isposta, per quanto cortese, dell 'ono-
revole ministro. Ma ciò non ostante non in-
tendo insistere nel l 'ordine del giorno perchè 
forse una votazione potrebbe nuocere alla tesi 
che è giust issima. 

Richiamo ancora l 'a t tenzione dell 'onore-
vole minis t ro sulle condizioni della stazione 
di Alessandria alla quale ho senti to con pia-
cere che vengono a t t r ibu i t i a lcuni fondi . 

Ins is tendo sulla questione speciale del-
l ' abba t t imento delle fortificazioni, aderent i 
alla stazione, le qual i na tura lmente dovreb-
bero servire per l ' ampl iamento di questa, os-
servo che sarebbe doloroso che i l Ministero 
dei lavori pubbl ic i non prendesse in tempo 
le sue misure, perchè se la pa r te dest inata 
alla stazione dovesse divenire propr ie tà pr i -
vata, sarebbe poi molto più difficile e molto 
p iù oneroso per lo Stato l 'eseguire quei la-
vori che si renderanno indispensabi l i col cre-
scente movimento. 

Presidente. Allora passeremo alla votazione: 
pongo subito a par t i to l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Mater i che è accettato dal Go-
verno : 

« La Camera, persuasa che il razionale im-
piego dei concimi chimici nel la coltura del 
grano, può influire grandemente ad accre-
scere il rendimento di det ta coltura, la quale 
è e deve restare il fondamento dell 'economia 
agrar ia del paese : 

convinta che per general izzare l 'uso di 
det t i concimi presso tu t t i gli agricoltori del 
Regno occorre che il loro costo, che è già 
elevato, non sia di molto accresciuto, come 
avviene al presente, dalle v igen t i tar i ffe sui 
loro t raspor t i ; 

inv i ta il Governo ad ot tenere dalle So-
cietà fer roviar ie che i concimi chimici ed 
ogni a l t ra sorta di concimi, formino una sola 
categoria e v iaggino con tariffa speciale, 
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eguagl ia ta alla tar iffa più bassa dei t raspor t i 
in I ta l ia . » 

(.E approvato). 

Rubini. Dichiaro che la Commissione non 
accetta l ' o rd ine del giorno dell ' onorevole 
Valle. 

Presidente. Viene ora l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Angelo Valle, non accettato ne 
dal Governo ne dal la Commissione. Lo pongo 
a par t i to : 

« L a Camera, r i tenendo urgente provvedere 
al raddoppio dei b inar i sulle l inee Civita-
vecchia-Pisa, Genova-Ventimigl ia , Chiusi-Fi-
renze ; di dover addivenire alla pronta costru-
zione delle l inee Spezia-Genova (linea interna), 
Genova-Piacenza, Viterbo-Siena-Empoli-Pi-
stoia, Bologna-Verona (direttissimo) e di ul-
t imare la l inea Aulla-Lucca, inv i ta il Mini-
stero dei lavori pubbl ic i a presentare un ap-
posi to proget to di legge. » 

{Non è approvato). 

Viene ora l 'ordine del giorno dell'ono-
revole Dal Verme accettato dall 'onorevole 
minis t ro dei lavori pubbl ic i : 

« La Camera, in vis ta della impossibi l i tà 
in cui l ' amminis t raz ione fer roviar ia si tro-
verà f r a qualche anno, malgrado gl i annun-
ziat i provvediment i , di dar sfogo al traffico 
sempre crescente f r a il porto di Genova e la 
val le del Po; preoccupata inoltre della man-
canza di una comunicazione d i re t ta e sicura 
dal le offese da ponente f r a quella piazza ma-
r i t t ima e il medio corso del Po, invi ta il 
Governo a sottoporre alla competente auto-
r i t à mi l i ta re i diversi proget t i di ferrovie 
t r ansappennine pa r t en t i da Genova, per la 
indicazione di quello che oltre al sodisfare 
al le esigenze del commercio, corrisponda me-
glio di tu t t i alle esigenze della difesa na-
zionale. » 

Chi approva quest 'ordine del giorno, ac-
cet tato dall 'onorevole ministro, è pregato di 
alzarsi . 

(.È approvato). 

Viene poi il seguente ordine del giorno 
presenta to dal l 'onorevole Fe r r a r i s Maggio-
r ino : 

« La Camera, udi te le dichiarazioni del 
Governo, lo inv i ta a presentare al Par lamento 

il fabbisogno per lo svi luppo normale del 
traffico ferroviario, specialmente in relazione 
al movimento dei port i e dei prodot t i agra r i 
e de l l ' aper tura del Sempione. 

« Confida che i l Governo vorrà dare p iena 
ed in tera esecuzione al la mozione dell 'ono-
revole Colombo e colleghi, approvata dalla 
Camera nel la to rna ta del 27 gennaio 1891, 
che inv i tava il Governo a s tudiare il modo 
di assicurare alle officine nazional i la con-
t inu i t à delle forni ture che l 'Amminis t raz ione 
dei lavori pubbl ic i e le a l t re Amminis t ra -
zioni dello Stato possono loro somminis t rare , 
e passa al l 'ordine del giorno. » 

Chi approva quest 'ordine del giorno, ac-
cettato dall 'onorevole ministro, è pregato d i 
alzarsi . 

(È approvato). 

In t raprenderemo mar tedì la discussione 
dei capitol i di questo bi lancio. 

Dichiaro chiusa la votazione a scrut inio 
segreto, ed invi to gl i onorevoli segretar i a 
procedere alla numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 

Interrogazioni ed interpellanze. 

Presidente. Prego gl i onorevoli segretari di 
dar le t tura delle interrogazioni pervenute al 
banco della Presidenza. 

Miniscalchi, segretario, legge: 

« I l sottoscri t to chiede d ' i n t e r roga re gl i 
onorevoli min is t r i de l l ' in terno e di graz ia e 
giust iz ia circa l 'oppor tun i tà di una r i fo rma 
della legge sulla giustizia* amminis t ra t iva , 
con la cost i tuzione di un doppio grado di 
giurisdizione, perchè così possano evi tars i le 
grav i anomalie che recent i g iud ica t i hanno 
dimostrato possibil i . 

« Mazza. » 

« I l sottoscri t to chiede d ' i n t e r roga re il 
minis t ro delle finanze per sapere se e come 
in tenda provvedere ai danni cagionati in 
Toscana dal la mosca olearia. 

« Tizzoni. » 

Presidente. Queste interrogazioni saranno 
inscr i t te nel l 'ordine del giorno. . Si dia let-
tura delle in terpel lanze pervenute al banco 
della Presidenza. 
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Miniscalchi, segretario, legge: 
« I l Sottoscritto chiede d ' interpellare il 

ministro dell'interno, presidente del Consi-
glio, ed il ministro di grazia e giustizia, 
sull'azione del Governo in Sicilia, in rap-
porto alle condizioni della pubblica sicurezza 
ed all 'amministrazione della giustizia. 

« De Felice-Giuffrida. » 
Presidente. Onorevole presidente del Con-

siglio, accetta questa interpellanza? 
Pelloux, presidente del Consiglio. L'accetto, e 

domando che sia svolta insieme con le altre 
che trattano lo stesso argomento nella seduta 
di lunedì 12 febbraio. 

Vcriiìcazion® di poteri. 
Presidente. Comunico alla Camera che la 

Giunta delle elezioni nella tornata di oggi 
ha verificato non essere contestata l'elezione 
dell'onorevole Roberto Rospigliosi. 

Do atto alla Giunta di questa sua comu-
nicazione, e, salvo i casi d ' incompatibi l i tà 
preesistenti e non conosciuti al momento 
della elezione, proclamo convalidata la ele-
zione dell'onorevole Roberto Rospigliosi a 
deputato del Collegio di Pistoia.. 

R i s u l t a m e n e di votazioni. 
Presidente. Comunico alla Camera il risul-

t a m e n e delle votazioni seguenti: 
Stato di previsione della spesa del Mini-

stero delle poste e dei telegrafi per l'eserci-
zio finanziario 1899-900. 

Presenti e votanti . . 198 
Maggioranza . . . . 100 

Voti favorevoli. . . . 154 
Voti contrari . . . . 44 

Convalidazione dei Decreti Reali coi quali 
furono autorizzate prelevazioni dal fondo di 
riserva per le spese impreviste dell'anno fi-
nanziario 1899-900. 

Presenti e votanti . . 198 
Maggioranza . . . . 100 

Voti favorevoli . . . 153 
Voti contrari . . . . 45 

(La Camera approva). 
Convenzione fra l ' I talia e la Svizzera del-

l'8 luglio 1898 addizionale a quella del 1892 
per la pesca nelle acque comuni dei due 
Stat i : 

Presenti e votant i . . 198 
Maggioranza . . . . 100 

Yoti favorevoli. . . . 153 
Voti contrari . . . . 45 

(La Camera approva). 
Provvedimenti relativi al dazio-consumo 

del comune di Napoli in occasione dell'Espo-
sizione di igiene: 

Presenti e votanti . . 
Maggioranza . . . . 

Voti f a v o r e v o l i . . . . 
Voti contrari . . . . 

(La Camera approva). 
L'onorevole Monti-Guarnieri ha presen-

tato una proposta di legge di sua iniziativa, 
che sarà trasmessa agli Uffici per l 'ammis-
sione a l la ' le t tura . 

La seduta termina alle 18.45. 

Ordine del giorno per la seduta di lunedì. 
1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento di interpellanze. 

P R O F . A V Y . LUIGI RAVÀNI 
Direttore dell'ufficio di revisione. 

197 
99 

52 
45 
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